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451. 

Tra i principali laghi di origine glaéale dell'Italia setten­
tr;onale, che ·SÌ allineano da ·ovest a est, dalle colline eporedie.d 
sino alle prealpi venete, il l_agu d'Orla è certamente uno dei meno. 
estesi. Misura esso infatti solo 18 Kmq. in cifra tonda, seguito a 

· breve d~stanza dal lago d'Idro (11 Kmq.), che è il più piccolo: 
in quanto a posizione è il piu occidentale (4.5°49' di latitudino­
nord, 4°3' di longitudine ovest dal meridiano di Roma « monte 
Mario»). 

Amministrativamente appartiene alla provincia di Novara ed 
è diviso tra il circondario di Novara (parte centrale e meridionale) 
e quello di Pallanza (porzione settentrionale). 

Esso si estende da nord a. sud, tra il bacino della media Sesia,. 
fda Varallo a Romagrrnno) e quollo occidentale del Verbano (da 
Baveno ad Arona), separato da questi da catene, o meglio, da una.· 
oorie di tronchi montaci, di non grande altezza, degradanti nelle 
dimesse alture meridionali che da Biella corrono a Borgomanero; . 
sino a morire lungo le s,ponde del lago Maggiore, a sud di Arona, 
e comunica colla' Val d'Ossola, per mezzo di un grande solco na­
turale formato dall'ultimo tratto della Val Strona. Di fo.rmà al­
lungata, come tutti i grandi laghi prealpini, nel suo tratto supe-. 
riore ha un andame,11 to da nord a sud assai regolare; nel tratto. 
i:nferforP, dopo la linea PeJ.la-Orta, sino alla costa di Buocione, 
piega leggermente ad est. 

Le coste sono genHalm'3nte uniformi, benchèieassai ripide, 
specie nella porzione settentrionale. « Nella parte centrale ove il 
lago raggiunge la massirn:1, larghezza, si protende dalla riva 
orientale vel'lso oc.cidenu,. ·una penisola, ai piedi della quale sorge, 
Orta. Da questa penisola e dal Il1Dllte di Carcegna viene formato· 
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il golfo di· Bagnèr&, che si interna in dirèzione sud~est per 1200 
m. circa con una largh0Zza che Va ria da 500 -0, 600 m. » (1). 

Di.fronte a,d Omegrn,. su di un isolotto, di 3 ha. di su~rficie, 
è sorto il piccolo centro di S. Giuli.o, che specchia le sue ca,se an­
t-'.i.che, il suo mirabile duomo nelle tranquille acque del lago. -

« 1'ra Pella e .la punta Caisario si sJ:€..nde, :1 guisa di semicer­
chio, l'insenatura di Lagna, Ja più. ampia e rident..:i del lago; poi 
q~ella di Brolo, ov6 ha foce il totrent.e Bagnella e nella parte 

.meridionale queHa formata dal promontorio su cui sorge la torre 
di :f3uccione ». 

« Il lago d"Orta bagna le terre di Omegna al nord; quelle di 
Borea, Crabbia, Pettenasco, Carcegna, Orta, Legro, Imolo, Cor­
conio ad e,st ; di Bu,ocione a ~ud, e di Pascolo, Lagna, Alzo, Pella, 
Ronco, Oira, Brolo, Bagnella ad ovest » .. 

La &na lunghezza in linea retta · è di Km. 12,4; seguendo 
la line,a mediana si 8'rrivs, a Km. 13,4: lit larghezza mas~ima è 
di Km. 2,500 tra il Monte S. GiLtlio e Ca1~cegna: la media di 1400 
metri « cosicchè la lunghezza, secondo il iìlone del lago, sarebbe 
nove volte e mezza maggiore ,della media ,larghezza». 

Il De Agosti~i, che ha .studiato profondamente il lago sotto 
ì s110i vari aspetti iìsici, ha trovato che la sua massima profondità 
è di 143 m., tr·a Oira e il ca'lello ferroviario n. 32 della ferrovia 
Novara-Borgomanero-Omegna-Domodossola. Ora, essendo il livello 
medio delle sue acc1ue a 290 m. sul mare, ne consegue che la sua 
maggiore profondità/:., a ben 14'7 m. sul livello marino, altezza su­
perata soltanto dal lago d'Idro ( +, 24G su 1. m.) : il letto del lago 
è diviso in due bacini distinti da una dorsal.::i .subacquea che lo 
gttraversa tra Ronco e Grabbia, dor,sa.le che sembra dovuta, senza 
alcun dubbio, alla diversa composizione delle rooce, come ci sarà 
-dato di fai;: osservare in seguito. 

Il bacino d'impluvio del lago è anch'esso di assai modeste 
dimensioni mi,surando solo 102 Kmq. di superiìcie. Esso è limitato 
tanto ad· ovest. quanto ad est· da tronchi montani, che declinano 
dolcemente verso sud sino a confondersi tra le dimesse alture mo­
reniche, .. che chiudono a mezzogiorno il bacino: googrnficamente 
, ssso è dunque assai bene deiìnibile. 

(1) DE AGOSTINI GIOVANNI: Il_ iàgu d'Orta, Todno C Clausen 1897, 
pp. 39 con 3 carte e 1 t.a.vola. 
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Il tronco di catena, che ad occidente .separa 1I badno del 
Cusio da quello della Sesia ha una direzione generalé nord-sud, 
ed altro non è se non la porzi.one meridionale di un tronco ben più 
imponente, che partendo dalla Crutena Massiccio del Rosa - Cima . 
,capezzane (m. 2421), scende attravorso il monte Capio (m 2170) 
sino al Monte della Croce (m.1644), dividendo le acque dello Stro­
na dà quelle che alimentano il MasLallone, affluente della Sesia. 
Dopo quest'ultimo monte il tronco montano ,scende verso sud, di­
minuendo sempre più d'altezza, colle cime Monte Novesso (me­
tri 1409), Monte Vesso (m. 1257); Monte Briasco (m. 1185). Di 
qui la linea .spartiacque piega verso sud~est, toccando il monte 
Avigno (J136 m.) e- il monta Prrrro (951 ·m.) finchè entra nella 
zona morenica per eccellenza, caratterizzata dai dokissimi solle­
vamenti, da~le collinette, sorgenti come isolotti dalle acque di un 
marn tranquillo. · 

n limite, in questa parte del bacino, !ii avvicina molto sensi­
bilmente alle rive del lago che quaisi co8teggia con una serie inin­
terrotta di piccoli rialzi (m. Coloni, metri 411), girandone intor­
no la punta meridionale, per allacciarsi, andando verno est; col 
tronco di c::itena., che scende dal Mottarone. Questo tocca col 
monte ~lazzarone ancora la cospicua altezza di m. 1146, finchè, 
toccato il ripiano di Armeno \523 m.), perde· completamente il 
carattere montano, che lo distingueva per mutarsi in un rego­
lare ripiano gibboso': contraddistinguono la. linea spartiacque tra 
ìl lago ad ovest e l'Agogna ad e,st, colline isolate, enormi pani di 
zucchero, morfologia che trova in parte il suo ri,s.contro ,sulle 
sponde occiderntali : di esse noteremo le a,lture del ]\;lotto (m. 563), 
di Miasino (479 m.), di Vaociago (m. 501), del monte Mesma 
(m. 576) col suo celebre ,convento, frnchè sì giunge per la t-Orre 
di Buccione (m. 458) al M. Coloni (m. 4-11). Al nord il confine è 
èato da due tronchi minQri, di direzione. opposta: quello occiden­
tale da ovest a est, '8i stacca dal monte della Croce (1644 m.) e 
scende colle vette minori de,i monti 1fazzarone (1424 m.) e Castel­
laccio (890 m.) ,s~no a morire a mo' di modesto sperone alla con­
fluenza della Nigoglia nello Strona: quello orientale è dato da 
uno dei tanti contrafforti scoscesi, che si ,sta,ooano dal Mottarone 
e limitano a destra la valle Strona, costone che separa il Rio Ber­
togna dai torrentacd che alimentano il Cusio. 

Tra questi due contra.fforti è aperta la valle del brevi.ssimo 
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torrente Nigoglia, l'uni,co emiS1sl;irio del lago, torrente che si di­
rige verso il nord, scaricando le sue a,cque dopo un percorso di 
circa 1 Km. nel torrente Strona. 

Dai tronchi montani, che limi<tano ad ovest e ad est il bacino, 
·si staccano contrafforti minori, ,che si. dirigono ver,so le coste, de­
limitando il ba,cino d'impluvio dei torrenti immisiSari nel Cusio. 
Oltre il costone Monte dBlla Croce - Castellaccio, abbiamo il 
tronco M. Noves·so - monte Massone (1234 m.), che chiude col pre­
cedente il ba,cino d'impluvio del Rio Bagnella; indi il tronco monte 
Vesso - monte Piogera (1249 m:), che cessa bruscamente,sul lago 
col monte Camosino (641 m.), limitando al sud il ba,cino della Qual­
ba: infine il ramo m. Briasco-monte Navigno, che ·col precedente 
chiude il vasto baicino del Pellino e del torrente Plesna; in ulti­
mo il tronco m. N avigno-moo.te di Prerro (951) e sue appendici, 
confine meridionale del bacino del torrente Scarpia. 

Ad oriente, dal massiccio del Mottarone ,si pàrtono, con dire­
zione nord-sud, imponenti cosrtoni (J\.fottarone-monte Foclela, 
871 m.; Mottarone-monte Mazzarone, 1146 m.; Mottarone-monte 
del Falò, 1080 m.) che chiudono la parte montana dei bacini di 
impluvio del torrente Pescone, e dei!. uirrente Ondella, affluente 
dell'Agogna. 

Tali i confini naturali del batino d'impluvio: geologicamen­
te esso ò costituito in massima parte da terreni assai antichi, co­
me granito e micasèirsti, sui quali il glaciale ha variamente in­
fluito, col deposito di frequentissime more,ne, che sono una delle 
caratteristiche più salienti àella morfologia della regione. Il mi­
cascisto è il terreno roccioso predominante: grande masisa com­
patta esso costituisce quasi per intero i bacini del torrente Canno­
bino e quello dei torrenti S. Giovanni e S. Bernardino, sulla ri­
va nord-oocidentale del Verbano: attraversa il Toce, sommerso 
cialle alluvioni recenti del letto del fiume, per riapparire t;into sul­
la destra quanto sulla sinistra del Cusio, costituendo quasi per in­
tero il ba,cino d'impluvio, nei limiti precedentemente descritti: 
accanto a quesie rocce, ma meno esteso, è il. granito, di cui sono 

. formate tre zone montuose apparentemente distinte, ma in realtà 
ben unite: il monte Orfano, ]a zona del Mottarone, il gruppo dei 
monti Vesso, Brias,co, Navigno, colle appendici sino sulle rive 
del lago. 

Queste tre zone in realtà sono strettamente unite: infatti è 
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evidente che il granito, che c;ostituisce il mante Orfano (791 m.), 
diruto, solitario, ,solcato da profondi burro,ni, salda guardia allo 
ingresso dell'Ossola, si continua, sotto le alluvioni quaternarie del 

. Toce, nel gruppo montuoso dei monti Zughero (1230 m.) e Mot­
tarane G1491, m.ì: scende per il costone deil Mazzarone, si tuffa nel 
lago prnsso Crabbia, lo attrave,rsa neUa sua larghezza, formando 
la caratteristica sella, di cui ,S>i è fatto cen:no, e ,che divide il ba­
rino lacustre in due minori, uno al nord, l'altro al sud, finchè 
riappare sulla sponda sinistra, presso Ronco per dilagare poi nei 
monti di Arola, Artò, Alzo, Boleb; ri~·ale il tronco spartiacque 
tra il Cusio e la Sesia, discende al fiume tra Quarona e· Borgose­
sia, finchè entra nella zona di media montagna del Biellese. 

Il bacino del Cusio è ,stato infine, aJl'inizio dell'epoca quater­
naria, teatro di un grandioso fenomeno glaciale. La grande mas­
sa gelata, che scendeva dal nord, per la . valle del Toce, racco­
gliendo i ghiacciai, che provenivano dalla catena-asse delle Alpi, 
iungo i valloni lat~rali, fu sJiss,a., dirigendosi parte verso la con­
ca dell'attuale Verbano, parte scendendo per il soilco n<tturale 
dello Strona ed entrando nel bacino del Cusio. I micascisti a,ssai 
e!·odibili per la loro composizione chimica, furono facilmente levi­
gati, modellati dall'azione disgrngatrfoe dell'imponente massa gela­
ta: offrirono più resisumza i graniti: ed eoco in tal modo spiegata 
la presenza della sella ifubacquea Rcmoo-Crabbia; infatti, siccome il 
letto dell'attualo lago è dato nella massima parte da micasci,sti, 
questi più facilmente vennero scavati dal muoversi lento ma con­
tinuo del ghiacJiaio, che terminò salle rocce più meridionali, che 
chiudevano il bacino, a mo' di saf',co o d.i appendice chiusa. 

Dell'imponenza di tale fenomeno glaciale restano, magnifica 
traocia,, le morene che a guisa di un gigantes,co fe.rro di cavallo 
chiudono la parte meridionaìe del lago, costituendo il terreno sru­

porfkiale dei com1mi di Bolzano, Gozzano, Pogno, S. Maurizio 
d'Opaglio, Pella, ecc.: •sulla sponda destra del Cusio la morena 
si continua,, enorme fascia, sino alle prime pendici del Mottarcme; 
su di essa sorsero i centri di Corconio, Lortallo, V a.ociago, Arme­
no, Legro, Miaisino, Armeno. Sulla sponda sinistra,, dopo i gra­
niti di Alzo, non mancano placche moreniche ~ospicue, come 
.quelle di Cesara, Nonio, Cireggio, ecc. ' · 

Il terreno alluvionale, data la poca importanza dei torrenti 
del bacino, e la natura chimica delle roc.ce è pochissimo rappre~ 

5 
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sentato, costituendo soltanto il letto dello Strona, nel suo ultimo 
tratto, da Omewia a Gravellona Toce, e il delta di qualche immis­
sario. Data la ci.irezione dei tron0hì montani, che limitano il ba­
cino d'impluvio del lago, e la poca ampiezza di quest'ultimo, com­
prenderemo bene come nessuno,dei ,corsi d'acqua, eh<;! alimentano 
il Cusio, sia di gra;nde lunghezza, anche per il fatto che general­
me.i1te i torrenti hanno una direzione ortogon.ale alla linea di co­
::ct a., eocezioné fatta per il Torrente Pescone nel tratto compreso 
tra le pendici del Mottarnne. 
· I principali illllllissari si trovano sulla sponda sinistra e so-
no, cominciando dal nord: 

a) il Torrente Bagnella, che na8ce con diversi rami sotto 
11 Monte deìla Croce, e dopo un per.corso di 10 Km. si getta nel 
la.go, poco dopo l'abitato che ha lo stesso nome; 

b) la Qualba o AJcqua Alba, che nasce dalla Colma di No­
vesso (m. 1217), tooca Cesara, e si precipita nel lago, dopo 6 Km. 
di per.corso, con una bella ,cascata di 26 metri; 

e) il Pellino, che nasce ::i,lla Colma, attraverso la quale si 
èntra in Valsesia, riceve parecchi affluenti, disposti a ventaglio, . 
bagna le terre di Arola, :finchè, uscito da una gola strettissima 
confonde le sue acque ,con quehle del lago, a nord di Pella, con un 
discreto cono deltizio. (6 Km. e mezz'o di percorso). 

Infine le terre di Artò e Boleto sono bagnate dal torrente: 
d) Plesna, che nasce dalle appendici settentrionali del 

monte Navigno (1136 m.) ed ha un percorso di quattro ,chilometri 
e mezzo; 

e) la Scarpia o Lagna, nasce pur essa dal monte Navigno 
~] 136 m.), attrave,nsa le 1erre del comune di S. Maurizi_o d'Opa­
glio, firnchè si getta nel lago presso Lagna. Sulla sponda orientale 
9/bbiamo il Peseone, che nrusce dal Mottarone, scende verso sud 
6ino qua.si all'altezza di Armeno, indi piega ad ovest e si getta 
nel lago presso Pettenasco, formando un vaisto delta, dopo un per-
couso di cir:ca 10 Km. · 

Il lago inoltre è alimentato da numerose sorgenti, che sgor­
gano presso le rive. 

L'unico emissario è la Nigoglia, che si getta nello Strona, di­
Tigeildosi verso il nord per essere· il bacino, come è detto, chiuso 
verso sud da rocce antiche, sopraelevate ,sul livello ,del lago: il de­
fll]sso delle acque è regola.to meocanfoaffiiente dall'uomo. 
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Es,sendo lo Strona affluente in parte del 'I'oCfl (immi,ssario del 
Lago Maggiore)° ed in parte scaricando le acque direttamente nel 
lago, si comprende come tutto il baicino del lago d'Ortà faccia 
parte del bacino d'impluvio del Toce e di conseguenza del Ver­
bano. 

Data la poca lu"nghezza anche dei torrenti principali e la 
non grande copiosità di ruc,qua sorgiva, si deduce come il regime 
di questi corsi d'acqua sia soggetto ad uno dei principali fattori 
del clima : la pfovosità. · 

Dal punto di vista climg,tfoo tutto il bacino del Cusio, colle 
sue immediate aidiacenoo si presenta come zona di altissima pio­
vosità, giungendo àlla notevole cifra ,di 1600-2000 mm. di piog­
gia all'anno. Da. un eccellente studio dell'ingegne,re ~nfossi sulle 
pioggie in Piemonte ,si ricava come in tutta la parte mediana del­
la provincia di Novara. corrispondente all'alto contado novarese, 
a quasi tutto il Pallanzese, e alla parte sud orientale del ci'rcon­
dario di VaraJlo, le precipitazioni ,siano molto abbondanti. Non 
sarà una pura ,caisualità il fatto che la zona più piovosa del No-­
varese corrisponde esattamoote alla regione dei grandi laghi 
prealpini, ma.ss,imi fra tutti, nella regione da noi presa in esame, 
ìl Verbano e il Cusio (1). 

Ln quanto alla distribuzione delle piogge durnnte le quattro 
<Stagioni dell'anno, dobbiamo avvertire Dilla accentuata maggio:r;e 
precipitazione durante la primavera e l'autunno. Se infatti pren­
diamo in esame alcune tra le prin<J,ipali stazioni pluviometriche, 
scegliendo quelle che si trovano o nella Z'ona prealpina (di media 
monfagna), oppure nella zona morenica, alla latitudine del ba­
cino del Cusio, troviamo la piena conforma di quanto si è sopra 
.detto. 

Inverno Primavera Estate Autunno 

Biella ll.5 30.4 26.5 ·31.4 
Varallo 10.8 29.8 24 35.2 
Borgomanero 15.6 28.7 23.7 32.7 

(1) Riporto nella piagina siegue1rnte i dati pl\l:bbliciati neHo stu.dlio 
tlell'Anfoss.i (« Memorie Geografiche» _ Anno 1913 - n. 21), rela,tivi al 
bacino del la.go e aUe sue a.dia.aernze. 
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Anzi, a bene osservare le cifre su esposte, vediamo che i 
massimi valori pernentuali rispetto al totale annuale della piog­
gia cadllita, si trovano nell'autunno, cui segue subito dopo la pri­
mavera. I mesi maggionnente piovosi sono generalmente l'aprile 
e il maggio per la primavera, e il ,settembre e l'ottobre per l'au­
tunno. 

Per quanto riguarda la frequenza (numero dei giorni piovo­
si) notiamo una qua.si uguale distribuzione, colla differenza che 
generalmente la primavera è la sfagjone che conta il maggior nu­
mero di giorni con pioggia, seguita subito dopo dall'autunno: il 
mese poi che offre la maggior, frequenza è il Maggio, provando in 
tal modo che nell'autunno le piogge sono più copiose e abbon­
danti. 

Crnbbi;:i, 

Mesimai 
Mottamne 
Le'Vo 
No,oco · 

Str'esa 
OrnavaS1s10 
Varallo 

Ser'I"avalle Sesiia 

Gattinar'a 
Borgomanero 

Quantità. annua Fregnenoa annua 
m. m. giorni 

208'3.8 
1692.9 

1!»0.0 

2141.3 

1845.8 

1656.1 

1775.4 

1984.EI 

1746.4 

1438.8 

1455.4 

86.9 

88.6 

95.3 

112.6 

95.9 

Dall'es,ame dli questi dati: si ri­
cava come tut:to Il bacino del 
la,go sia dotato di una grande 
<piovosità, pfovosità ahJe, mentre 
raggiunge il suo valore più alto, 
mel girup,po dle1l Mottarone, su~ 
perando i 2.00) millirnreki (il da­
to r(;;laitivo al Mottarone è cer­
tamente in difetto), p,erchè bat­
tuto dai venti saturi di umidità, 
e1he vengono dia.il due laghi, de~ 
cresce venetndo ve,rso lai pianu­
ra che, come si sa,, è Dlk>lto 
meno piovosa. 

Pa,ssando al regime fluviale, noteremo adunque un profondo 
contrasto tra l'inverno e l'estate da una parte e la prima.vera e 
l'autunno dall'altra. 

Le massime piene le avremo sul finire di aprile e in maggio,. 
aumentate dall0 sciogliersi -delle nevi, che abbondanti ,coprono i 
monti non alti, come pure in settembre e in ottobre. 

Giova inoltre osserva.re che in nessun mese vi è russoluta man­
canza d'acqua, distribuzione veramente benigna specialmente nei 
riguardi della vit.a e della produzione agricvlfl,. 

Tutto il brucino è percorso quotidianamente da venti, che du­
rante il giorno soffiano dalla. pianura ai monti; nelle ore vesper-
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tine e durante la notte da monte a valle, fenomeno dovuto alla 
diversa rifles,sione 'tennica della montagna e della pianura: que­
.site correnti vengono chia,mate tramontana, e inverna. 

La prima è di direzione nord-ovest - sud-est, durante la not­
te; la seconda spira durante il giorno e proviene da sud (Buccio­
ne) dirigendosi verso Omegna, e nella Valle Strona. 

Oltre a quefrte correnti periodiche ,soffiano talvolta, ma molto 
;raramente venti violentissimi, 1speicialnminte d'estate, a,ccompa­
gna.ti da furiosi temporali(l). 

La natura geologica del terreno, il grrunde fenomeno glacia­
le, l'azione modificatrice millenaria delle a.eque piovane (piòggia, 
neve, ghiaccio), come di quelle fluviali, infine l'azione dell'uomo, 
hanno im'presso al ba.cirro urna data fisionomia. Morfologicamente 
esso è caratterizzato dal tipo della ba~sa morn.tagna, dai dolci 
pendii, dalle vette non troppo elevate (Mottarone 1491 m., Monte 
della Croce 1644 m., Monte Novesso 1409 m.): a qùesto. riguardo 
una netta distinzione va fatta tra la parte settentrionale del ba­
cino, e quella meridioÌJlale, divi8e così all'ingrosso da una fasc:ia 
che, partendo dal monte Navigno (1136 m.) arriva al monte Tes­
sera, nella parte mediana del bacino montuoso deil'Agogna. 

Neila prima le catene monta.nl:l com.servano ancora una. certa 
asp.reizza, senza tuttavia assumere mai i caratteri della vera 
montagna: mancano i dirupi, gli ,scoscendimenti paurosi, quan­
do si eccettuino i fianchi occidentali del gruppo granitico deì 
Mottarone, che piombano a.rditis.si,rni sulla valle Strona. Il mica­
scisto è, oltre il granito, il terrori.o predominante còsparso qua e 
là da placche moreniche: per la grande erodibilità di queste roc­
ce, i corsi d'a,cqua hanno profondamente iiwi1so il loro letto, che 
scorre incassato, chiuRo tra pareti molto scoscese, nel verde dei 
boschi di qucrc.ie e di (:aistagno. Que,sita è la peculiarità più sa­
liente dei torrenti del Cus•io, ed infatti chi abbia una ~erta fami­
gliarità colla regione sa come &corrano profonde le acque nel 

(1) Sono: il Qcita.ni6n (maest:rn) di dlirezione nord-o;vest sud-est; il 
'Margozzolo (grecio) che scende dalla v::Llla deil Pescone, violenti:ssimo, 
ac:com1pagna,to da temtporaJ-i e acqua21zonii; iil Cus di! dh1eriione nord 
nord-ovest., smnp1'e acoomp,a.gnafo da. p,ioggiei ,el da. una, grarud/e, umidità; 
i'n!fìne per la sua violenza non va tMi!uto il Ma.resc6n, che si mamfe­
sta qu:ando in pfanura. vi è tempo cattivo. (DE AGOSrr'INI, op. cit. 
pp. 26-Z7). 
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fondo del vallonceHo, che alle volte assume le caratteri1stiche del 
vero e proprio burrone. 

Prima di arrivare al lago le pendici montane arrestano la 
loro discesa per attardarsi in terrazzi più a meno ben definiti, co­
sparsi di cocuzzoli, vere isole in mezzo alle acque di un mare, per 
poi riprendere ,sotto forma di ardite scarpate la discesa verso il 
lago. In questo primo tratto, specialmente ad ovest, le coste del 
Cusio si possono definire alte, vi",re pareti emergenti del vallone 
ora riempito dalle acque, c:1rntteri1stica che bene ,si ,delinea nel 
tratto Oira-Pella. 

La parte me,ridionale del bacino ha invece un aspetto del 
tutto collinoso (le cime più alte non supera:no i 600 metri;, poten­
temente metamorfizzata dal fenomeno glaciale coi suoi copiosis­
simi depositi quaternari. La morena si è depositata nei pianori 
terra27zati, ha ricoperto lo pendici e le sommità delle facili colli­
ne, enorme fascia interrotta ,soltanto ,dalla breve placca quarzi­
fera del Monte Mesma. Procedendo verso s•ud, dopo Gozzano, en­
triamo nella valle dell'Agogna, ampia, magnifica arteria natu­
rale di transito, data da alluvioni quaternarie, limitate ad o,,est 
dai sollevamenti collinosi porfidici di Maggiora. 

Dal punto di vista morfologico potremo adunque dire che il 
baicino del lago d'Orta è tipo di media e bassa montagna; che la 
valle dello Strona, nel suo ultimo trn,tto, presen~ caratteri mon­
tani più aspri, bcncM percorsa d:1 ll'am:pio letto del fiume, eccellc,n­
te via naturale; che infine il territorio a sud del iago, che costitui­
sce parte del bacino d'i:mpluvio dell'Agogna, ha un carattere pret­
tamente collinoso, offrendo in larga misura le caratteristiche del 
paesaggio morenico, proprio a tutti i grandi laghi subalpini del­
l'Italia Settentrionale. 

b) Ri:cERCHF ANTROPICHE (distribuzione planimetrica della popo­
lazione, attrazione delle ,coste, ecc). 

Se il lago d'Orta, colle sue imrrnediate adiacenze, fu oggetto 
di parecchi studi, sia dal punto di vista fisico, sii.a da quello cli­
matico e geologico, ne,s,suna ricerca è stata ancora tentata per 
mettere bene in vi'sta come l'uomo sia andato distribuendosi lun­
go le sue rive, si sia inerpicato per i fianchi delle 1sue montagné: 
questa lacuna merita di essere colmata, perichè si tratta di una 
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delle più ridenti regioni montuose dell'Italia Settentriona,le, pr9-
sperosa per molte industrie, tra le quali principalissima quella 
dei villeggianti, che nei mesi migliori vanno sempre più popolan­
do le rive del lago e le 111bertose vallate. 

Una simile ricerca poteva dare buoni risultati, ed a queste 
io mi sono accinto anche per il fatto che bene conosco i luoghi de-
6critti nelle presenti pagine, conditio sine qua non per veder chia­
ro in molte questioni complicate. 

Una indagine di tal genere già ho condotta per il Lago Mag­
giore, nel tratto compreso nella provincia di Novara, i cui risul­
tati ho reso noti in un mio precedente lavoro (1). 

Il metodo 111sato nelle presenti rice-rche non ,si discosta gran 
che da quello mato per il Varbano. Sulle tavolette al 25.000 del­
l'Lstituto Geografico Militare ho tracciato· 1e ioocoriche rubituali: 
in quanto alla larghezza di queste fasce, ho pensato che era bene, 

• data la poca ampiezza del bacino, venire ad una minuziosa sud-
divisione. A vrnmo quindi, parteinclo dalla costa, 5 strisce di ter­
reno: da O a 500 metri di profondità, da 500 a 1000, da 1000 a 
2000, da 2000 a 3000, da 3000 a 4000. 

Non ho creduto conveniente allargare di più il campo di os­
servazione perchè,. oltre i 4000 metri dalla costa, s,iamo già, ad 
ovest, alla cateria spartiacque ~ra il 'bacino d'impluvio della me­
dia Sesia e il Cusio; a nord, entriamo nell'Ossola, a sud del mon­
te Orfano; ad est nel bacino .dell'Agogna; a sud nella zona mo­
renicò-diluviale di Gozzano-Borgomanero. Con un 'planimetro po­
lare di Amsler hq misurato le aree delle s,ingole fasce : per poter 
ottenere risultati molto vicini alla realtà mi sono servito dello 
,stesso metodo, .sembratomi il migliore, usato dal Riocardi nella sua 
recente valutazione della superficie della Boli\,ia (2). Tracciato un 
,chilometro quadrato prima alla scala di 1 :25.000 e poi a quella di 
1: 100.000 ho trovato quante unità planimetriche occorrevano per 
misurare tale superficie alle due differenti scale, ed ho ottenuto, 

pr iì primo 1f3ù0 unità planimetriche, per il secondo 100 { 
1
~) : 

ne consegue allora che l unità planime,trica equivale, alla scala 

(1) LANDINI PIERO: La dis1tribu.zione dell,a popolazione nella: prr'o~ 
vincia 'di Novara. - No,vara, (cc La Geografia.» - 1923, fa'.sic:. 4-5) pp. 32. 

(2.) RIC:CARDI RrrcCARoo: Nuov{JJ va:lu,ta:1,ione della, sup,erficie della Bo­
liFi.a. - (« La Geografia.», nn. 4-5, Nova,r'a. 19"23), pp, 1~140. 
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del 25.000 a 625 m2 ; a quella del 100.000 a 10.000 m 3 • Allora non 
ho fatro altro che miaurare col planimetro le aree tracciate, ripe­
toodo l'opera:iione più volte, o moltiplicare il numero ottenuto por 
625, o 10.000 a ,se.conda della scala. Credo in tal modo d'esser 
riuscito ad ottenere aree molto vicine a quelle reali. 

!fa prima di scendere alla eritrea dei valori ottermti ho pen­
sato che era bene dare uno sguardo· ai singoli comuni, compresi 
(lntro i limiti convenzionali, di cui ho parlato. Naturalmente la 
fasci;i, di 4 Km. di larghezza non comprende oolt:mto il bacino 
d'impluvio del lago (reg~nne naturale ben definita), ma entra in 
altri baicini d'impluvio: in· altre parole i limiti da noi tracciati 
non corrispondono quasi mai a limiti naturali ben definiti. Così 
al nord noi entriamo nella valle _ dello Strona, nel suo ultimo 
tratto, 'da Germagno al comune di Ca.sale Corte Cerro; a est e a 
mezzogiorno la fascia include la parte superidre del bacin9 rac-
coglirore dell'Agogna e suoi affluenti. · 

Per tenere distinte queste varie regioni naturali, caratteriz­
zate da condizioni di ambiente differenti, ho disfripuito i comuni, 
compresi nei limiti convenzionali, a seconda de,lla loro posizione 
geografica, ottenendo in tal .modo tre grandi divisioni: 

n). Comuni del bacino d'implu;io dei lago d'Orta; 
b) Comuni del baic.ino d'iJl!,-pluvio dello Strona; 
e) Comuni del bacino d'impluvio dell'Agogna e suoi af­

fluenti. 
In questo modo soltanto una regione naturale (il bacino del 

Cusio) viene ad essere considerata per intero; .pientre del bacino 
dello Strona dirupatissimo noi consideriamo soltanto la parte mi­
.gliore, caratterizzata dall'ampio fondo valle pulsante di innume­
ri energie. Ma, a bene osservare. tale arteria naturalH, di grande 

· importa·nza dal punro di vista dell'uomo, non è ,che il logico pro­
lungamento della conca Jacu,stre ed a questa intimament€ con­
nessa, fonnando in tal modo un unico grande solco, via aperta 
che dall'ampia pianura, tra le lingue diluviali, conduce nell'Os­
sola: e la distribuzione degli abitanti e dei mezzi di comunica­
zione conferma mirabilmente tale logica e.annessione. Col baicino 
d'impluvio della Agogna entriamo in una regione naturale del 
hltto differente, caratterirzzata, come si è detto, nella parte che fa­
scia la porzionè meridionale del lago, dalla morena, preludio ai 
dolci 1sollevamenti diluviali, e alla grande pianura. Le ~ondizio-
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ni fisiche, altimetriche, geologiche sono pròfondamente mutate e 
di cornseguenza sono pure mutate le possibilità agricole e le con­
dizioni di abitabilità da parte dell'uomo. 

Dopo queste brevi dichiarazioni intorno ai motivi che mi 
hanno indotto alla suddivi·sione sopra accennata, prendiamo in 
{;Same le tabelle unite f\lle pressnti pagine, avvertendo che, data 
la loro .speciale posizione, ho tenuto distinti i comuni di Ameno, 
Armeno, Miasino, dal resto dei comuni del bacino del Cusio, per­
chè i centri-capoluogo si trovano sul ripiano terrazzato, di cui 
sì è fatto cenno, e le frazioni minori tanto verso il lago. quanto 
nel ba,cino dell'Agogna. Generalmente però, nella discussione dei 
dati, 'li ho considerati co~e facenti parte del Cusio, col quale 
sono intimamente uniti dal punto di vista tanto antropico quan­
to delle comunfoazioni anche se gran parte del territorìo sia com­
preso nel bacino dell'Agogna. 

Abbiamo detto che tutto il ba,cìno del lago, con le ,sue imme­
diate adiacenze è zona di media, anzi di bassa montagna, condi­
zioni favorevolissime che si vanno inasprendo a mano a mano che 
si .sa1e verso il nord (~fonte della Croce, Mottarone). D'altra par:­
te è riisaputo che nelle zone collinose, ferarei per' suolo e per clima, 
l'estenisione territoriale dei comuni è molto esigua, ampiezza, che 
invece va aumentando in alta montagna, in ragione inversa della 
capaieità produttiva del terreno, e del regime agricolo. Questa 
aff:ermazi~me, riscont::rata vera dal Roletto, nei suQi. eccellenti 6,tu­
di antropici sulle Alpi Occidentali italiane (1), ha pure un fon­
damento saldo di realtà nella ragione da noi presa in esame. 

Sappiamo invero che la superficie media del comune è per 
l'intern provincia dì Novara di Km.q 15: i comuni del Novarese 
hanno invece come indice medio 13,19; il circondario di Pallanza 
0,4. L'anomalia tra le due ultime cifre è dovuta al fatto che tutta· 
la piana novarese presenta comuni con grande estensione, pernhè 
quivi, come nel Vercellese, è in fiore la coltivazione del riso, che 
ha prodotto una profonda rivoluzione f,ia nel campo ~gricolo, sia 
nella distribuzione dell'uomo. 

Si osservino ora i dati della prima colonna della Tabella 1., 

(1) RPLEITO G. B.: La densité de population1 des Alxpes occidental.es 
(Ve,rsann Italien) d'après le rec·en~em,ent de 1911, (« RelVUe de Géogra­
l"'hie Alpine», Greno,ble,, Tome X, 1922, faSICI. II). 
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e si vedrà come in linea generale presentino una maggiore esten­
sione quei comuni che sono in prossimità di alte montagne, ove 
perciò le condizioni agricole sono meno buone: cosi ad occidente 
e a settentrione del lago hanno le maggiori estensioni Boleto, Ce­
sara, Nonio, Quarna sopra, Q~rnrna ,sotto e Omegna, il cui comu­
ne si estende in superficie rsu per le dirupate pendici del Mottaro­
rn; ad oriente abbiamo Armeno; nella Valle Strona Casale Corte 
Cerro, che comprende nel suo territorio le pendici orien.tali del 
Monte Ce-rano (m. 1697) : sono, come ognuno vede, comuni, che 
comprendono nel l0ro territorio le zone più alpestri di tutta la 
zona presa in esame. Scendendo verso il sud, tanto nel bacino del 
fago, quanto in quello dell'Agogna notiamo valori molto e·,sigui, 
quasi tutti al di ,sotto della media riscontrata per il circondario e 
per l'intera provincia: valori minimi presenta poi la zona more· 
nica meridionale, dove le ,condizioni fisiche e climatiche si sono 
fatte eccellenti. 

In quanto alla potenza agricola, che riscontriamo nei diver­
si bacini, i dati de] Ministero di A. I. C., relativi alla superficie 
agraria-forestale e a quella a.;isolutamente improduttiva (area oc­
cupata da dirupi, frane, giavine, acque, fabbricati ecc.) permet­
tono di farci un'idea abbrustanz·a esatta in proposito. 

Eccettuati i comuni costieri, che includono posizioni di lago, 
come i comuni di Nonio, Isola S. Giulio, Orta, Pella, Pettenasco 
ecc. (questo è i! motivo dei bassissimi. valori percentuali relativi 
all'area agraria-forestale), noi vediamo come tutti gli altri comu­
ni, colle loro basse pernentuali di territorio russolutamente impro­
duttivo, stanno a dimosfrare l'a.ssenza russoluta di frane o di diru­
pi cospicui.' Naturalme,Ete i valori relativi alla permanente steri­
lità del suolo saranno minori nelle zone collinose e ,oomipiane, ed 
infatti si trovano in queste felici condizioni tutti i comuni del me­
dio e basso baicino del Cusio, come pure quelli della zona more­
r..ica meridionale. Fa eccezione il solo comune di Gozzano, per il 
quale credo che molto influi9ca la presenza del centro principale. 
Nella Valle Strona, ove, quando Ri eccettui il fondo valle, le con­
dizioni altimetriche si fanno più rudi abbi.amo valori più alti, 
dovuti ,sia alla presenza del corso d'aoqua, sia ai numerosissimi 
centri, che allietano la vallata, e sia infine a qualche zona im­
pervia, ,sterilissima della catena di spluvio. 

Le condizioni agricole del bacino del Cusio o dei ha,cini adia-
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centi sono varie, come vari sono i lotro aspetti morfologici. Accan­
to alla zona, morenica meridionale ove le coltivazioni sono molto 
frequenti, noi passiamo gradatamente tanto ad ovest quanto ad est 
del lago, ad una vegetazione del tutto differente: le coltivazioni 
si fanno meno intense, quantunque molto coltivati siano ancora il 
grano e le patate; aumenta invece la boscaglia, data quasi dap­
pertutto da crnstagno e da bosco ceduo: il prato naturale si associa 
molto spesso con quello artificiale, ottenuto per meQ:zo di una sa­
piente distribuzione dell'acqua di irrigazione, immessa _in minu­
scoli canaletti, e sarà tanto più rigoglioso quanta più soffice ed 
abbondante sarà la coltre morenica. La vite è ancora abbonda.nte 
insieme con copiosi alberi da frutta (noci, peri, meli), specialmen­
te nelle imnÌediate adiacenze dei centri abitati, distribuzione che 
già riscontrammo parlan,do dei comuni, che guardano il lago Mag­
giore, alla stessa latitudine e in condizioni morfologiche molto 
simili 

La vegetazione arborea ricopre · quasi per intero· le pendici 
e 1€/ sommità dei monti nella parte meridionale del baicino del 
Ornsio, ove le condizioni altime,triche sono molto buone: salern do­
verso il nord, aumentando di altezza, le montagne si ammantel­
lano di boschi solo fino ai 900-1000 metri : al di sopra abbiamo· 
eolaménte il pa1s,colo naturale. Tale distribuzione presèntano le 
cime più alte della regione: monte Avigno, monte Briasco, Punta 
di Carcegna, monte Novesso colle loro immediate prime pendici. 

Avvicinarrd0si al bacino dello Strona, le zone paiscola.tive di­
vengono più ampie e più numerose, per il fatto che le catene au­
mentano sensibilmente dì altezza. Dal grande numero di ca,se e,sti­
ve che si allineano nelle parti più alte del tronco montano Monte, 
Croce - Monte Castellaccio, al limitare superiore del bosco, dedu­
ciamo l'estensione e l'importanza di questi pa.is,coli naturali, be­
neficati dalle abbondantissime piogge 

Analogamente avviene in tutto il massiocio del l\fottarone·, 
ove è il trionfo del pascolo, che ricopre la sommità del monte e le­
sue pendici orientali e meridionali: un poco meno e~eso dalla 
parte della valle Strona perchè i fianchi strapiombano arditi,ssimL 

Tutta la parte montana del b:1icino del Cusio e dell'Agogna 
si può dire adunquo caratterizzata dal castagno e dal pascolo lus-­
:sureggiante. Entrano in campo vari httori nella spiegazione di 
un tale fenomeno. 
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· Accanto alle ~~llenti condizioni altimetriche e climatiche 
seno da ricordare le ottime qualità produttive del terreno. Sap­
piamo invero che tanto il granito quanto le rocce micais.cis,tiche 
sono molto buone per il pafoolo e il cwstagno e abbiamo infatti 
veduto che tutto il bacino del lago, ,colle sue immediate adiacenze 
è costituito di tali rocce prevalenti. A questi ·terreni antichi si ag­
giunga la morena, <Brreno quaternario, dotata generalmente di 
tutte le sostanze nutritizie per una ricca vegetazione, specie quan­
do le piogge sono abbondanti. 

Data la grande diffusione delle zone pasc.olative è naturale 
che il regime economico della regione non debba es:sere sòlamente 
agricolo: la pastorizia invero è in gran fiore, e ne fa fede la teoria 
delle rn,imerosissime case estive, che si arrampicano per le pendici 
dei monti in oerca di una za.lla erbosa. Tutti i comuni del bacino 
o delle zone adiaicenti, eccettuata la porzione del bacino dell'Ago­
gna che guarda la pa.rte meridionale del lago, sono ricchi di ar­
menti e di greggi. Molto diffusa è la pecora, fa cµi lana dà origine 
·e alimenta l'industria tes.sile ,crusalinga. · 

Un altro elemento del regime economico, eh.ci si À andato svi­
luppando enonnemente, specie negli ultimi anni, À dato dalla 
grande industria, che troviamo localizzata in certi de,terminati 
comuni, favoriti dalle condizioni di ambiente e da speciali condi-
zioni geologiche. · 

Servendomi dei dati relativi al ,censimento ufficiale delle In­
dustrie al 10 Giugno 1911 ho tenut-0 conto di quelle comunità che 
offrivano almeno il l0% di abitanti occupati nelle varie industrie. 
Osservando i dati della tabella n. 1. ,si rica,va come tutta la parte 
ultima del bacino dello Strona sia a regime altamente industria­
le: Omegna, Casale C. Cerro e :finalmente Crusinallo con ben 
l'82% di pernone occupate nelle industrie. Le condizioni d''3im­
biente sono molto favorevoli. La valle ,si apre ,sufficientemente 
larga, tra le pendici dirupate, grande arteria di comunicazione 
tra il bacino del lago e le zone diluviali da una parte e la valle 
del Toce e il Verbano dall'altra. 

Sono in assoluta prevalenza le indu:s:trio teiss•ili e le metal­
lurgiche. 

Nel bacino del Cusio il comune di Pella hg usufruito mira­
bilmente delle favorevoli condizioni geologiche ·del suo territ-Orio, 
dato da granito. Ce.lebri sono le sue cave (Alzo) : nell'estrazione 
di tale minerale, ,come nella sua lavorazione erano impiegate nel 
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1911 ben 346 persòne, vale a dire il 40% dell'intera popolarzione del 
camune, parallelo magnifico con B:weno, sul lago Maggiore, che 
alimenta la sua industria mineraria colle cave di granito sotto 
i.l monte Zugliero. 

Nel ba.cino dell'Agogna i comuni sono a base esclusivamente 
agricola-pastorale, fatta eocezione di Soriso, Gozzano, Gargallo: 
quivi abbiamo in fiore le industrie relative ai prodotti awicoli e 
le industrie tessili. 

Venendo a parlare della densità di popolazione, offerta dai 
vari comuni dei tre bacini, dobbiamo innanzi tutto vedere quale 
affidamento ci danno le cifre uffk.ialì del ,cerusimento. Vedremo 
subito che quesito venne eseguito in epoca assai infelice, perchè 
nel giugno la grande emigrazione temporanea, di cui è teatro 
tutta la provincia, eocettuate le zone risicole e quelle altamente 
industriali, è in genere or8illlai avvenuta. Ci permettono di com­
prendere l'entità del fenomeno le due c.ifro ufficiali relative alla 
popolazione presente o al1a popolazione legale. La prima è ottenu­
ta sommando gli abitanti con dimora abituale con quelli con di­
mora occasionale; la seconda gli abitanti con dimora abituale con 
gli a,ssenti temporaneamente dal comune. 

Siccome tutti i comuni indi1stintamente presentano fluttua­
zioni di popolazione, se ne deduc~ che quando la popolazione pre­
sente è inferiore a quella legale, il comune è stato teatro di una 
emigrazione di cui le probaibili immigrazioni non hanno col­
mato i vuoti: viceversa quando la popolazione legale è inferiore 
alla presente. 

Orbene, osservando i dati della tabella n. 1, si vedrà come 
tutti i comuni (ad eoce1Zione di Boleto, Isola S. Giulio, Quarna 
Sopra, Gerniagno) presentasse.ro il 10 Giugno 1911 una popolazio­
ne presente inferiore alla legale, differenza negativa indice di 
una avvenuta emigrazione. 

Nel ba,cino del C11<sio presentano forti eoodi di popolazione 
tutti i comuni della sponda destra del lago (AIIIleno, Miasino, Ar­
meno, Agrano) con un· valore superiore al 10%; sulla sponda si­
nistra Arola, Artò, S. Maurizio. L'emigrazione è adunque abba­
stanza sensibile in tutto il bacino, ma a cifre impre&sionanti si 
giunge nella zona morenica del bacino dell'Agogna, ove abbiamo 
Auzate con il 27%, Bolzano con il 34% Gargallo con il 18.8% di 
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popolazione presente inferiore alla legale. Tutta questa porzione 
del bacino dell' A.gogna fa parte della zona morenica-diluviale del 
cir,condario di Novara , teatro di u:n grandioso esodo temporaneo 
,::,ia verso l'estero (}<'rancia, Spagna), sia veiiso le- zone risicole 
meridionali, che nei :meisi di maggio-giugno richiamano una gran­
de quantità di popolazione con dimora oocasionale per la monda. 

Ricordando che per l'intera provincia nel 1911 la popolazio­
ne pre;ente era inferiore alla legale di 25202 individui (- 3.2%), 
che nel circondario di Novara tale valore negativo era ·sceso a 
2.6%, e nel Pallanzese raggiungeva l'alta cifra di -. 7.8% (-
7160 individui), si comprenderà a priori come tutto il bacino del 
Cusio, con le sue immediate adiacenze fosse all'atto del censimen­
to teatro di un esodo in grande .stile: s•i staoca la valle Strona 
nella parte da noi presa in esame, ove nella maggior parte dei 
casi abbiamo esodi scarsi, attutiti dal grandioso accentramento in­
-du1striale. 

Mettendo in rapporto la superficie di ciascun comune con la 
sua popolazione presente ne otteniamo la densità, riferita al Kmq. 
Dopo quanto si è detto, si comprenderà come, ad eccezione dei 4 
comuni sopra ricordati, la densità media sia tutta inferiore alla 
reale, valore negativo che raggiunge le più alte cifre nei comuni 
della zona morenica meridionale. No1t1ostante tutto questo la zona 
da noi e,saminata si presenta come fìtiamente popolata. Natural­
mente varie sono le gradazioni, a seconda delle condizioni di am­
biente. 

Riportandomi al sopra citato mio studio intorno alla distri­
buzione della popolazione nella provincia, noteremo anzitutto i 
,comuni meno fittMUente popolati; poi quelli con discreta densità; 
indi quelli con densità superiore ai 100. abitanti per Kmq. e infe­
riore ai 200 ab.; infine quelli con oltre 200 abitanti per Kmq., 
densità davvero cospicua. 

Avremo quindi le seguenti grndazioni: 25-50 ab.; 50-75; 
75-100; 100-200; oltre 200 aib. per Kmq., gradazioni che mi sem­
brano sufficienti per mettere bene. in vista le varie condizioni 
d'ambiente tra zona e zona. 

Noteremo innanzi truito il numero scarsis,simo di comuni con 
una densità inferiore ai 50 abitanti: solo il comune di Isola S. 
Giulio presenta tale densità (48.1), fatto dovuto alla sua eccezio­
nale posizione, che lo porta ad includere nel suo .territorio una 

• 



TABELLA N. 1. 

COMUNI Super- Super- Dif- "lo O/ 
,O Popola- Popola-

licie dell'area dell'area zione zione del bacino floie ferenza 
agraria agraria fm- presente residente 

del lago d'Orta totale forestale asso Inta forestale produttiva 1911 1911 

' 

Agrano 10.05 9.41 0,64 93.63 6.37 627 708 
Arola , 6.47 6.16 0.31 95.2 4.8 489 570 
Artò. 5.75 5.54 0.21 96.35 3.65 331 381 
Boleto. 9.69 9.24 0.45 9:,.3:; 4.65 635 591 
Cesara. 11.49 10.63 0.86 92.51 7.49 788 872 
Cireggio •. 2.58 2.07 0.51 80.2.; 19.75 536 540 
Isola S. G .. 1002 2.87 7.15 28.64 71.36 482 439 
Nonio • 11.55 9.07 2.48 78.52 21.48 751 790 
Omegna : 10.72 7.42 3.30 69.20 30.80 5767 5988 
Orta 4,i9 1.51 2 98 33.63 66.37 1020 1099 
Peli a 3.77 1.91 1.86 50.66 49.34 896 981 
Pettenasco . 6.19 3.19 3.00 51.53 48.47 799 868 
Qu11rna Sopra • 10.17 8.43 1.74 82.90 17.10 685 679 
Quarna Sotto • 16.75 16.21 0.54 96.75 3.35 918 1003 
S. Maurizio . 5.60 4.69 0.91 83.75 16.25 964 1089 

125.29 98.3:5 26.94 78.50 I 21.50 I 15690 I 16598 

COMONI 
della 

zona di spi uvio 
tra il lago d'Orta 

e l'Agogna 

-----

Ameno 10.30 9.80 O 50 95.14 4.86 15i2 1836 
Armeno • 23.74 22.13 1.61 9321 6.79 1823 2046 
Miasino , 4.73 4.50 0.23 95.13· 4.87 1031 1163 

38.77 36,43 2.34 94-1 6-1 4406 5045 

IJ/) 

della Densità Totale .. differensa 
" di popo- delle 
" rispetto 
" persone ... 100 parti !azione 
!il di occupate 

i:i popola, presente nelle 
zione per km' industrie 

residente 

- 81 --11.4 62,l -
- 81 -14.2 75.5 -
- 50 - 13 57.5 ·-+ 44 + 7,4 65 70 
- 84 - 9.6 68.5 -- 4 - 0.7 208 64 + 43 + 9.8 48.l -
- 39 - 5 65 -
-221 - 3.7 538 1198 
- 79 - 7.1 337 -
- 85 - 8.7 237.6 364 
- 69 - 8 128.8 -
+ 6 + 0.8 67 74 
- 85 - 8.5 55 -
-125 -11.5 172 -
-9081 -5.471 125.l I 1770 

-2841 -15.51 150.6 -
-223 -10.9 76.7 -
-132 -11.3 217.9 -
-6391 -12.61 113.6 -

Persone 
occupate 

nelle 
industrie 
rispetto 

100 
persone 
presenti 

-
-
-
11 
-
12 
-
-
20.8 
-
40 
-
10.8 
--

I 11.2 

I 
---

I -

Rapporto 
0/o 

della 
popola-

zio ne 
sparsa alla 

totale 

o 
o 

12.4 
19.5 

1.9 
0.5 

32.3 
o 
o 

31.l 
18.8 
44 

2 
16.3 
o 

85 

13.7 
7 

16.9 

11.2 

~-
,. 
> 
Cl 
o 
I;, g 
~ 

"" ~ 

''.~ 



TABJILLA. N. 2 

COMUNI 

del 

bacino dello Strona 

Casale C. C •• 
Crana Gattogne 
Cruslnallo 
Germagno 

COMUNI 
della zona nwenioa 

merldionale 
(bacino Agogna) 

Auzate. 
Bolzano 
Brl~" • 
Bugnate .. 
Coiromonte . 
Gargallo 
Gozzano 
Pogno . 
Soriso • 
Sovazza 

Snper• 

licie 

rotale 

28.79 
1.05 
4.88 
l!.85 

1.89 
3.09 
4.79 
1.04 
5.50 
3.80 
9.47 
9.94 
6.29 
4.04 

Super­
ficie 

agraria 
forestale 

25.80 
0.94 
3.51 
2.65 

1.79 
2.94 
4.59 
0.95 
5.35 
3.67 
8.77 
9.44 
6.03 
3.92 

Dif-

ferenza 

assolnta 

2.99 
0.11 
1.37 
O.l!O 

O.lo 
0.15 
0.20 
0.09 
0.15 
ll.l!O 
1.20 
0.50 
0.26 
0.12 

•;, 
dell'area 
agraria 

forestale 

86.15 
89.50 
71.90 
\!3-

94.7 
95.14 
95.82 
91.34 

- 96.86 
96.6 
87.96 
94.97 
95.86 
97-

'/o 
dell'area 
assolnta­

mente 
impro­
duttiva 

13.85 
10.50 
28.10 
7-

5.3 
4.86 
4.18 
8.66 
3.64 
3.4 

12.04 
5.03 
4.14 
3-

Popola­
zione 

preaente 
1911 

5718 
204 

2681 
202 

315 
681 

1113 
217 
364 
896 

2730 
980 
905 
781 

Popola­
zione 

residente 
1911 

6264 
210 

2757 
201 

432 
909 

1296 
246 
426 

1103 
3112 
996 

1065 
84~ 

Dif-

ferenza 

assoluta 

-546 
- 6 
- 76 + 1 

-117 
-308 
-183 
- 29 
- 62 
-207 
-382 
- 16 
- 70 
- 62 

.,. 
rispetlio 

100 parti 
di 

popo­
lazione 

residente 

-8.7 
-3 
-2.7 
+o.5 

-27 
- 34 
-14 
-11.8 
-14.5 
-18.8 
-12.2 
- 1.6 
- 6.5 
- 7.4 

Densità 
l)OpD· 

lazione 
presente 
per km' 

o 100 
ettari 

191 
194 
550 
·71 

166.6 
220.3 
232.3 
208.6 
66 
235 7 
273.8 
98.5 
158 
193.3 

Persone 
oo­

cnpate 
nelle 

varie in­
dustrie 

1756 

2215 
48 

134 
499 

125 

Persone 
occupate 

nelle varie 
industrie 
rispetlio 
100 per-

eone 
presenti 

'/o 

30.8 

82 
24 

14.8 
18 

12 

Rapporlio 
'/., 

della 
popola­

zione 
sparsa 

alla 
totale 

12.7 
3.9 

17.4 

4.4 
41 
20.4 
o 
o 

22 
14.5 
11.6 

3.4 
25.5 

1t 
.C> 

.... .... 

~ 
8 
i;,_ 

j 
~ 
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porzione rilevante di lago: infatti vediamo .che su 10,02 Kmq. di 
s\lperfìcie'i totale ben 7,15 sono dati deJl'area assolutamente im-

SEGNI CONVENZIONALI 

Flg. I. - Denaità. cU popolatione pruente;J,n,I b<IOino del Lq,go tl'Ortq, il 10 gingno 1911. 
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IL LAGO D'ORTA 

11roduttiva: se noi ìenèssimo cont<~ solo della superficie agraria 
forestale avremmo una densità pari a 168 aibitanti per Kmq. 

Tra 50 e 75 abitanii il numero delle comunità aument.a sensi­
bilmente: iD-Bl baicino ,del ìago d'Orta ·sono: Agrano, Arola, Artò, 
Boleto, Cesara, Nonio, Quarna Sopra e Quarna Sotto. Si badi 
alla loro. posizione geograficà. e· si vedrà corno essi comprendano 
la parte più montuosa del bacino, che ritmicamente si innalza 
sino alla cospicua altezza di monte Croce (1644 m.). Sono tra 
l'altro i comuni che presentano le maggiori estenJsioni e che han­
no la minore popolazione: nella maggior parte dei' casi corrispon­
dono in qualche modo ad unità geografiche bone distinte, perchè 
comprendono per inte,ro i bacini d'impluvio dei torrenta,cci, che si 
s,iaric.ano nel lago. Le condizioni di abitabilità, pur mantenendosi 
buone, ottimo anzi se paragonate con quelle dell'alta montagna, 
sono tuttavia già alquanto precarie, se le mettiamo in rapporto 
con la parte meridionale dol baicino del lago e la zona morenica 
dell'Agogna. E' una zona quindi poco popolata rispetto alla den­
sita media della provincia e dei due circondari (Novara e Pal­
lam>:a), che si propaga con caratteri rincruditi e nella Valle Stro­
na e nel bacino della Sesia. 

Presenta una densità tra i 50 .e i 75 ab. nella valle Strona 
Germagno, addossata alle p~dici sud-occidentali <;J_el monte Cera­
no, den,sità cospicua per l'alta valle del torrente, ma ,che è ben poca 
cosa rispetto allo straordinario addeinsa11si della popolazione· nella 
grande arteria fl u vi o-terrestre, che da Omegna corre a Gra vellona 
Toce. 

Nel bacino dell'Agogna abbia~o solo Coiromonte (66 ab. per 
Kmq.): ,si ba.di alla sua posizione e si vedrà che comprende la te­
stata della valle, la posizione perciò più impervia, sotto le pendi­
ci del monte del Falò (1080), carntterizizata dai valloni incassati, 
dalle domali di bos~o ceduo, dai pascoli lussureggia,nti verso le 
cime; zona poco fittamente popolata .che si continua verso il lago 
Maggiore in condiz'ioni fi.siche molto simili (Gignese, 73; Nocco, 
64; Vezzo 44 ecc.). 

Tra i 75 e i 100 abitanti solo due comuni, uno· nel bacino del 
Cusio (Armeno), l'altro nel bacino della Agogna (Pogno): Ar­
meno, addossato alle pendici del mont.e Mazzarone, se è zona essen­
zialmente m;mtuosa, usufruisce però dal punto di vista antropico 
della porzione meridionale del suo territorio, che è in condizioni 
fisiche e olimartiche eccellenti, 1.anto è vero che esso è il comune 
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più popoloso della sponè.a destra del lago. La scar.sà densità è­
dovuta alla sua più ,che ragguardevole esterusione (23,74 Kmq) 
per cui gran parte dell'area ò soltanto temporaneamente abitata, 
comprendendo buona parte delle pendici meridionali del Motta:. 
rone. Pogno comprende esattamente la testata del Rio Grua; af­
fluente dell'Agogna, ed ~ per questo uno dei più estesi della zona 
morenico-diluviale e dei più montuosi: 

Ma ben poca cosa sono questi. comuni con meno di 100 aibi­
tanti per Kmq, oo li paragoniamo. con quelli fittamente popolati 
·.che si addensano nei vari . bacini. 

Nel bacino del C.nsio, ac{lanto a Pettenasco, S. Maurizio· e 
Ameno ,che hanno __ tra 100 e 200 abitanti si distende la sfilata 
dei comuni con la fortissima dernsità di oltre 200 abit,anti: sono 
invero quelli più privilegiati- dsJ punto di vista fisico (Orta, Mia­
sino) oppure quelli che aille condizioni <li ambiente a.ccoppianò an­
che felidssime condizioni goologi,che (cave di granito) come Pella; 
'altri infine che, oltre alla esigua estensione del loro territorio, 
sono. variamente influenzati da grandi centri indnstriaii vicini 
(Cireggio). · 

Nel bacino dello Strona offrono densità tra i 100 e i 200 abi­
tànti Crana Gattugno e Casale C. Cerro, la cui densità media è 
diminuita moltissimo dalla grande estensione territoriale (circa, 
29 Rmq), il più vasto comune della zona presa in 'esaime. 

Ìl bacino dell' .Agogna nella sua , porzione morenica si presen · 
ta in condizioni eccellenti : la poca estensione del territorio, la 
capacità produttiva di quest'ultimo che ha pennooso il sorgere di 
centri discreti, fanno sì. che tutti i comuni abbia.no una densità 
di popolazione tra i 100 e i 250 ab. per Kmq., cifre, si badi bene, 
tutte molto inferiori alla realtà. Ques,ta zona felicissima continua 
a sud e a est per tutto l'alto circondario di Novara, che nel prece­
dente lavoro, a,bbiamo veduto essere fittisisimamente popolata. 

Oltre i 500 ab. per Kmq. soltanto due comuni: taile fanta.stica 
densità corrisponde esattameinte a due tra i comuni più industria­
li della provincia (Omegna e Crusinallo), industrie che hanno 
&Ccentrato entro i limiti comunali una grande quantità di popola­
zione. 

Esaminata in tal modo brevemente la distribuzione plànime­
:tri~a della popolazione pruss.iamo ad analizzMe la forza di attra.-
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:zione esercitata dal lago nella varia distribuzione dell'uomo lun-­
- go le sue rive e nelle immediate adia,cenze: 

H9 già parlato in antecedenza dél modo col quale ho costrui­
ta le isocoriche, e· del motodo a,doperato per c:.alcolare la loro su­
perfide. Rimane· ora da dire qu~l.che cosa intor,no alle difficoltà 
che si incontrano 'nel computo della popolazione 

Anzitutto ;devo dire eh~ ho tenuto conto soitanto della popola­
zione presente, come quella che ci dà la immagine fotografica del 
n'tlmero degli .abitanti in cia~cun comune all'atto del censimento. 

Siccome questo venne eseguito i.n u~'epoca dell'anno poco pro­
fÌzia, perchè la grande emigrazione era già avve,nuta, così tutte 
k, cifre, che daremo in proposito, sano inferiori alla popolazione· 
le@le, a quel numero di abitanti cioè che presumibilmente ogni 
comune avrebbe avuto ·se non, fossf)ro avvenute. migrazioni di 
sorta. 

Avrei voluto servirmi del censimento del 1921, ma quando, 
tali indagini furono iniziate eravamo ben Jontani ancora dal pos-
8edere dati ,sicuri. 

Una dellè più gravi difficoltà, che s,i incontrano in lavori di 
tal genern è il c<:>mputo della popolazione sparsa: E' opinione ora­
mai_ molto diffusa, basata su indiscusse consideraz,ioni, che il me­
todo usato dalle .varie commis1sioni nella divisione della popola­
zione totale dè,l comune iµ popolazione sparsa e in popolazione 
agglomerata non è privo di errori, anzi il più delle volte ha" dato 
origi'ne a veri e propri sbagli. Que&io avviei:ne generalmente nei 
comuni a base esclusivamente agri.:iola, ove.cioè.le case sparse per 
la campagna sono molto numerose e la di,stinzione nétta tra casa 
agglomerata e casa sparsa. non è sempre riscontrabile con esat­
tezza; oppure in quei comuni divisi in molte frazioni vfoine le 
une alle altre, come avviene in molte delle ,comunità d~ll'alta 
pian~ra novarese. . . 

Entnmdo in montagna queste difficoltà vengono scemando: 
diminuendo o cessando addirittura l'agricoltura, l'uomo ,si racco­
glie O nell'unico centro del comune, oppure n€1le varie frazioni 
che genernlmente sono assai distanti le une daIIe altre. Le case 
sparse abitate tutto l'anno divengono rarissime, mentre invece 
sorge un tipo di a,bitazìone sconosciuta in pianura: Ja dimora 
e~tiva. 

Il bacino del lago d'Orta è zona di trap3sso: dai doici solle-
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vameuti :rnoreni,ci' si giunge alle dirupate altezze' della -Val«i Stro-
na., Dopo quanto si è detto dovromo os~rvare un_ graduale ,stema­
rn delh, popolazione spr.rsa a mano a mano che isi procede eia' sud 
a nord: e questo in tesi generale si verifica, osservando i dati del 
{;ensimento relativi alla popolazione non agglomerata. Le cifrè· 
devono essere accolk, {;On molta riserva, dato il diverso criterio 
usato dalle 1singole ,commissioni comunali nell'eseguire gli· ordini 
,diramati allo scopo. · 

Presentano una ,certa quantità di popolazione sparsa i comu­
ni dell'ultimo tratto della valle Strona, che usufruiscono della ma­
gnifica via naturale di· transito, percorsa dalla rotabile. Lungo la 
strada una grande quantità di ca.se si sono allineak, ad una certa 
distanza l'una dall'altra, distribuzione di abitati che reca di con-
~eguenza una certa dis,persic;me di popolazione. · 

. Nel bacino deì lago d'.Orta hanno una percentuale di p9pola­
·zione sparsa superiore a 10 quasi tutti i comuni costieri (I.'lOla S. 
-Giulio, Orta, Pella, Pettenascb, ohe offre il maissimo col 44%) o 
-quelli dove le condizioni a,gricole si mantengono abbrustanza buo-
ne, accompagna.te da un proo perQlsp regime pastora.le (B~le:to, 
Ameno, Miasino). 

Nel bacino dell'Agogna presentano scarsa o nulla popola­
zione disseminata ·per la campagna i comuni .della zona micasci-: 

··stica del' Rio Grua, comuni di pincolisisima estensio~e (Bugnate 
1,04'; Auzak, 1,89 Kmq,) nei quali perciò la. vita agricola non ri­
•chiede una dispersiorn:i degli abitanti per i campi anche pèr il 
fatto che la maggior parte del loro territori0 si :mantiene in con­
dizioni morfologiche e altimetriche non deil: 'butto eccellenti. 

Presentano invece una cospicna pe11eentuale di popohzione 
sparsa i comuni ~ella zona morenica, tanto quelli che si raccol­
gono nell'ampio letto della Agogna, come quelli che si annidano· 
~<;ulle pendici laterali (Bolza.no) Noi vediamo in tal modo come 
il computo .eia più difficile nei comuni a baiSe agricola, o iri quelli 
·costieri. Nelle comunità montane la distinzione tra la popolazione 
sparsa e quella agglomerata è resa. enormemente complicata dalla 
presenza ,di un gràndEf numero di ,case esti,ve, cioè solo tempora­
nea.mente ahitate, che, quando non ·vengono contradistinw colla 
parola « alpi » si possono faci1mente confondere con le abitazio-

. ni permanenti. Fortunatamente la popolazione spar,sa nei comuni 
montuosi è assai scarsa, onde lé probabilità di errora sono minori. 
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I risultati numeri,ci delle presenti ricer.che sono contenuti 
nella unita tabella, illustrata da,1 cartogra.mma che a.ccompagna 
lo studio. Si -ve:drà adunque come il 10 Giugno 1911 1si può rite­
riere vivessero 'nella prima fascia, che aie.compagna le poste del lago, 
9186 persone colla fortissima densità di 558 abitanti per Kmq. Se­
guono le fasce retrostanti con una densità- molt-0 minore. Da 500 
a 1000 m. 186 ab. per Km.q.; da ,1000 a 2000 215:' nella quarta 
185, infine nell'ultima 65 abihmt:i per Kmq·. 

L'esposizione di queste poche cifre ci autorizza le seguenti 
considerazioni : · 

1°) E' evidente l'attrazior,_e deììe coste del lago nella prima 
fascia (0-500 m.), ove abbiamo la straordinaria densità di oltre 
500 abitanti per Kmq, agglomeramento sconosciuto a. tutti i co­
fillLlli sia del bacino sia délle regioni cir.costanti, quando si ecce.t­
tuino le due comunità più industriali (Omegna e Crusri.naHo); 

2°) N~lla seconda fascia la densità di popolazione diminui­
sce rapidissimamente: da oltre 500 si discende intorno ai 200 abi 
tanti, densità in ogni modo cos,pi.cua per il bacino; 

3°) La' diminuzione oltre i 1000 metri non !si presenta affat­
to. come invece era da a,spettarsi. Anzi a bene osservare si note­
rà un leggero miglioramento nt,lla fascia Ida 1000 a 2000 m. ri­
spetto a quella più vicina àl lago, indice di urr maggiore insedia­
mento umano N3na quarta, fas.cia le condiz.ioni si presentano· 
presso a poco stazionarie; 

4°) La diminuzione più violenta si nota invece tra i 3000· 
e i 4000 metri (65 ab. per Kmq). Da quanto si è detto si può ar­
guire che nelle immediate adiacenze del lago le condizioni di <:1bi­
tabilità si mantengono eccellenti, mentre vanno sensibilmente 
peggiorando oltre i 3 chilometri di distanza dalle .coste. 

Intorno al Lago Maggiore tali fasce presentano un andamen­
to sensi~ilmente diverso. Innanzi tutto la, pr{rna fascia è più den- 1 

sa:'mente- popolata. (958 ab. per Kmq.), segno che le condizioni di 
abitabilità sono migliori. La diminuziòne nella seconda fa.scia è 
molto sensibile, come pure avviene intorno al lago d'Orta, e la 
diminuzione continua nella 3• zona, per arrestarsi nella quarta 
(le due faisde da 2000 a 3000 e· da 3000 a 4000 metri le ho consi­
derate unite perchè presentano una uniforme densità di popola­
zione); con un valore oscillante ix1torno ai 112 abitanti per Kmq. · 
Nel bacino del Cusio invece la densità di popolazione .si mantie--
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ne pressochè costante nelle tre zone dai 500 ai 3000 metri (con un 
leggero miglioramento nella 3· zona), mentre dimin,ui.soo rapidis­
simamente nella fascià dai 3000 ai 4000 metri (lago Maggiore 
112; Cusio 65); segno evidente che le condizioni di insediamento 
da parte degli uomini in questa uLtima zona sono diver,oo dall'uno 
all'altro bacino. 

Ma come già avvertii per il Verbano, l'esame di queste poche 
cifre sono asso1utMnente irusufficienti a darci un quadro completo 
ed esatto delle varie condizioni .di amJbiente é di conseguenza di 

_ abitabilità da parte a parte del lago. , 
Ho pensat:o quindi di dividere la regione, mediante linee con-

. venzionali, in zone che fossero ben distinte le une dalle altre per 
lf' loro condizioni fisiche ed orografiche, o, nel complesso, morfolo­
giche. Noi vedremo, espre1ssa in cifre, la profon:da differenza della 
densità di popolazione a seconda delle diverse condizioni d'am­
biente. Naturalmente, per la legge importantis,sima che la natura 
non fa salti, noi non potremo ottenere delle regioni perf et tam.ente 
distinte, perchè parte dei caratteri individuali di una data zona 
si continuano, attufamdosi, in quella vicina: comunque la distin­
zione fatta mi sembra di per sè ,stessa abbastanza eloquente. 

Ho prima di tutto diviso il bacino dello Strona dal resto della 
regione presa in esame mediante due linee, una che corre lungo 
ia catena spartiacque tra il Rio Ba,gnella al sud e lo Strona al 
nord (linea Monte Mawmcone - Monte Castellaccio) e l'alira che 
aocOIITupagna le pendici occidentali del gruppo del Mottarone. 

Tutta la zona è ca.ratterizzata da una speciale morfologia. Le 
montagne, molto alte del resto, specialmente se paragonate con 
quelle del bacino del Cusio, strapiombano ardite nella valle stret­
ta ed incassata nel tratto prettamente montano, più larga e como­
da nell'ultima parte, che da Omegna conduce nell'Ossola. La valle 
fa una caratteristica curva, vero e proprio gomito, poco prima 
del centro di Ome~a, dal quale essa è divisa dalle ultime pendici 
miica.scistiche del Monte Castellaccio, pendici che si incuneano tra 
lo Strona e la Nigoglia e termina.no alla loro confluenza. 

Il bacino d'impluvio, nel tratto corusiderato, si presenta mol­
to dissimile dal punto di vista morfologico, onde ho perusato di 
dividerlo in due zone distinte mediante una linea che segue la 
sommità delle pendici dei monte Cerano (1697 m.), che muoiono 
vi.cirro a Molinetto (Cmsinallo); avremo quindi il tratto del vallo. 
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ne guardato dal minu'.scolo centro di Germagno, chiuso, alpestre, 
dirupato, e l'altro che, in condw;ioni morfologiche boo diverse, 
si può COTuSiderare come il logico e natura]e proseguimento dell'av­
vallamento del Cusio, arteria di grande importanza, specialmen­
tB dal punto di vista dell'uomo. La porzione oocidentale del baci­
nò d'impluvio del Cusio è rncchiusa a nord dalla linea Monte 
Mazzucone ~ Monte Castellaxio, al sud dalla linea monte Prerro 
(951) - confine meridiorniJe del Comune di S. Maurizio (Casci­
na Cannone), linea che segue abbastanz,a fode1mente la zona spar­
tia,cque tra il Torrente Scarpia e il Rio Grua, affluente dell'Ago­
gna. E' una zona di pretta media montagna. Le coste si innalzano 

' ripidB sul lago, specialmente nel tratto Oira-E:gro, per attardarsi 
poi in un ubertoso semipiano, rotto qua e là da montagnole, vere.e 
proprie cupole dalle lineB ass,ai dolci. Tutta ]a zona è solcata 
nella direzione dei paralleli, da torrenti (Torrente Ba~ella, T. 
Qualba, T. Pellino, T. Scarpia), torrenti che hanno profondamen­
to inciso le rocce micaiscistiche e granitiche della regione. I ba­
cini d'impluvio si inerpicano, simmetricamente, ver,so la catena 
spartiacque tra la Sesia (ad ovest) e il Cusio (ad e,st) sino alìe 
altezze di monte della Croce (1644 m.), Monte Nove,sso (1409), 
monte Briasco (1185 m.). r 

Data la posizione del ha.cirro, noi avvertiamo una S8Tusibi1e 
diminuzione dei caratteri montani a mano a mano che si procede 
verso sud: ciononÒ,stante tutta questa porzione di territorio presen­
ta caratteri discretamente uniformi, proprio della media montagna 
beneficata abbondantemente dal1a morena. 

Mediante le due lini?e Monte Prerro-Cascina Cannone e Torre 
di Buccione-Monte Tessera io ho diviso la zona :morenica meri­
d101nale dal re.stante d-01 bacino. Corrisponde, come ognuno vede 
bene, non ad una unità d'impluvio, ma ad una regione dai ,carnt­
teri morfologici abba,stanza ben definiti. E' la zona essenzial­
mente morenica dai dolci sollevamenti ubertosi,· condizioni alti­
metriche che si vanno attutendo a mano a mano che ci si avvicina 
alla parte centrale della zona, data dall'ampio letto quaternario 
dell'Agogna sboccante nel piano: non montagne ma un su85e­
guirsi ininterrotto d~ feraci ,colline, fittamente popolate, ,come 
ne ,sono indici chiari le cifre di alta delllsità offerte dai comuni, 
che si disseminano in .questa zona morenic,1. 

La porzione ori2nfale del bacino del Cusiio pre.s,snta condi-
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· · zìoni morfo-orografiche discrntamente simili a quelle della 'por-
zione occidentale. Data anche questa da rocce' micacisticfi:~. e da 
granito (pa1ie settentrionale) presenta coste abbastanza alte, in 
specie nel trntto Torre di Buocione-Miasino, morfologia che trova 
il suo riscontro più naturale sulla sponda sinisfra nelle coste da. 
Oira a Eigro, benchè queste siano assai più ripide. Un disc.retb 
delta (queUo del torrente Pescone) permette il sorgere di un consi­
derevolB centro. (PettenaS<Co), come, di fronte, le alluvioni deltizie 
del Pellino hanno contribuito al sorgere di Pella. ProcedeTodo a 
ritroso, dalla costa, avvertiamo anche su questa sponda un co­
modo ripiano terrazzato. :variamente metamorfizzato dal feno­
meno glaciale, che anche qui ha la,sciato la sua traccia benefica. 

' la morena . 
.Andando verso est la zona è solcata da valloni trasversali, 

di direzione nord-sud (Torrente Onde]fa, Agogna) profon<lameate 
incisi dalle a,cque, ricchissiroi di vegetaziono arborea (bosèo ce­

duo e ca.stagno), morfologia quirì'di molto simile a ·quella riscon­
,trata sulla spOlllda sinistra del hgo, eccetto la direzione delle val­
late, che in que,sto tratto è di ovest-est. 

Vorso nord tutta la porzione orografica orientale del Cusio va 
assumendo una morfologia speciale, data da diversi tronconi, di 
direzione nord-,sud prevalente, tronchi che si saldano in un unico 
poderoso massiccio, quello del Mottarone, enorme blocco di gra­
~ito che si erge di fronte._al solitario monte Orfano. Tutta que-. 
sta zona è molto impervia sul versante, oocidentale, quantunque 
sia molto ri-cca di pascolo. 

Dal punto di vista dell'uomo ha un valore quasi nullo, onde 
ho pensato di tenerla distinta, mediant~ una linea che dai pressi 
del monte Focle,la (m. 871) tocca il monte Mazzarone (1146 m). 

Premesse queste brevi dichiarazioni intorno alla :varia mor- · 
fologia delle zone in cui abbiamo diviso il ba.cino del Cusio, ve­
diamo in quale maniera l'uomo si è v,enuto addensando. 

Nella prima zòna aocanto ad una densità di 558 ab. notiamo 
violentissimi contras·ii. 

Infatti da uri minimo di 71 ab. giungiamo· alla formida,bile 
densità di 5000. ab. per Kmq., attraverso i valori intermedi di / 

· 218, 324, 349. A bene osservare la minima densità la notiamo 
nella porzione meri,dionale de\ lago, dato da una stretta striscia 
di spiaggia, sulla quale si pro'tendono le pendici moreniche delle 
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Dalla linea monte Mazzo , 
eone Caetellaooio alla linea 
monte Prerro-Casolna Can• 
·D0Il0 

Dalla linea monte Prerro-Ca-
soina Cannone alla linea 
Torre di Bncoione-monte 
Tessera. 

Dalla linea Torre di Bno-
oione,monte Tessera alla li-
nea Borea-monte ·~azza-
rone 

Dalla linea Borea- monte M az. 
zarone alle pendici occi 
dentali del M:ottarone , 

Dalle pendici occidentali del 
ltlottarone •Ila linea monte 
Cerano-pendici meridionali. 
del monte Zuccaro , . , 

Dalla linea monte Cerano-
pendiòì meridionali der 
mop.te Zncc~ro alla linea 
monte <!aetellaocio-Mazzo· 
icone 

TOTALE 

O-oOO m. 

I 
000-1000 m. 1000-2000 m. 

I 
2000-3000 m. 

I 
3000-4000 m. 

Area Popola,-1 Densità li A topola,-,Densità 11.Ar a ropola-rensità Il Area topola-,Densità Il Ar a /Popola-l°ensità 
km' 

zione per re2a zlone per 0
9 z1one pqr 2 z1one per 0

2 zione per 
presente km• km presente km• km presente km' km presente km• km :iresen~ km9 

6,98 2261 324 6.65 755 113 13.5 2724 201 13.55 1583 117 13.50 - -

1.54 110 71 2.20 - - 7.30 214!1 2!14 11.30 3358 297 14.80 2097 141 

5.98 2086 349 4.70 1448 308 10 1377 137.7 9.60 1989 207 8.6 7 0.8 

1.05 229 218 1.20 - - 3 - - 4.7 - - 5.60 - -
0.90 4500 5000 1.15 745 648 2.60 1796 690 3.60 1153 32P 4.30 1131 263 

' 

~ - - - - - 1.00 - - 2.10 202 96 3:00 - -
--·------,_ ---------,__ ------~ ------

16.45 9186 558 15.9i, 2948 186 37.40 8046 215 44.851 82851 185 49.80 3235 65 
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collinettè circostanti. Un solo centro è sorto in questa zona: 
Buooione coi suoi 110 abitanti totali, quanti ne. dà il censimento. 

Valori molto piu alti e molto simili li offrono le E:ponde occi­
dentali e quelle orientali del lago nei limiti convenzionali da noi 
segnati (324 e 349 abitanti per Kmq.). Valori di densità qu~i 
uguali e morfologia delle cost.3 molto simili! In condizioni più 
vantaggiose fol'ISe la sponda, orientala colla caratteristica peniso­
letta di Orta, lungo le cùi rive è sorto il centro omonimo, il quale 
a rigor di termini è 1 "unico centro di costg, vero e proprio, insie-
me con Omegna. _ I 

Ma una constatazione assai importante dobbiamo fare ed è 
la spiccatissima tendenza di tutti questi centri ad annidarsi sulle­
prime pendici, anzichè proprio ·sulle coste·: anche quando la zon:1. 
retrostante è semipiana il centro si annida di preferenza ad una 
certa distanza· dalle acque del lago. 

Così ,sulla sponda sinis,tra soltanto Ronco inferiore (S. Giu­
lio) e Pella sorgono proprio sulle rive, quantimque anche la di- . 
sposizione delle case seguì piuttos,to lo svolge,rsi del terreno al­
luvionale deltizio (torrente Pellino), anzichè la linea di costa. 
'l'utti gli altri centri o sorgono. ,sulle prime pendici come Alzo, 
Oira, Brolo, oppure sul limitare del ripiano terrazzato (Colmaì, 
perç,hè le coste si alzano ripidissime, quasi a picco, dalle acque· 
impedendo in tal modo qualsiasi ubicazione. 

Sulle sponde orientali dol lago solo Orta ci offre il classico· 
tipo del centro di costa. 

Seguono Imolo e Ortello, mentre tutti gli altri centri si an­
nidano di preferenz.a ,suìle prime pendici, o in zone alluvionali 
semipiane (Pettenasco, sorto sulle alluvioni deltizie del torrente 
Pescone). · 

Ma dove la densità ha cifre fantastiche è nella porzione set­
tentrionale del lago: chiuso ad ovest dalle ultime pendici del Ca­
stellaccio, ad est dalle propaggini oociden.tali del Mottarone è-· 
sorto il centro di Omegna, che magnifiche industrie tessili e me-

. tallurgiche hanno ampliato enormemente. Esso usufruisce tanto. 
delle -coste del lago <lOrne del letto quaternario del torrente Ni­
goglia, che si scarica nello Strona. Le sue case si allungano 
iungo le due rotabili, che accompagnamo le coste del Cusio, 
mentre si· agglomerano nel centro, per allinearsi nuovamente ai, 
lati della stra-da che, seguendo il corso d~l torrente, conduce in, 
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Val <l'Ossola Esso a.dunque p:r;esenta le caratteristiche del centro 
agglomerato, come pure di quello di strada di costa e di fondo­
valle, peculiarità eh() derivano dall'eocellente sùa posizione geo-

. grafica e topogrt1fica. Osservando i dàti della tabella n. 2 notere­
mo come più deUa met:;t della. popolaizione, che vive nella fascia 
tra O e 500 meitri, sia data dal 'centro di Omegna. E Omegna, 

_come abbia,mo veduto, sorge bensì. sulle, rive del lago, ma al su,) 
ulteriore sviluppo ha pot,entemente influito la Valle Strona. Se 

·. noi quindi escludessimo per un momento. questo centm. irn;lustria-
· le. otterremmo per la prima· fascia poco più di 200 abitanti per 
Kmq., densità davvero &cars-a, indi;ee chiaro di una non ecces-
siva attraiione de,lle coste del, Cusio: tant,o è véro che le coste 
meridionali, le migliori dal pulito di vista altimetrico, sono state 

··qua,si rifuggite dall'uomo, per il fatto che esse sc;no -tagliate fuori 
dalle vie di comunic.azione, perchè il rntroterra .immediato non 
offre condizioni di abitabilità. migliori di quelle che ·s.i possono 

. trovare sulle varie alture e ripiani morenici retrostanti. 
Vediamo ora brevemente come si ,comportano le fasce di cia­

'&cuna delle zone, in cui abbiamo diviso il bacino del lago, a 
mano a mano che ci si allontana dalla riva. · 

Prendiamo in eisame la porzione occidentale del bacino d'im­
pluvio, tra la linea Monte Mazzoconè-Castellaocio e la linea Mon­
te Prnrro-Ca,sci1J.a Cannone. 

Nella prima fascia, come si è visto, abbiamo 324 abitanti 
per Kmq., densità che scende improvvisamente1 a 113 nella se­
conda fas,cia (500-1000 m.), per ri.sttlire nuova~ente a 20i abi­
tanti tra i 1000 e i, 2000 metri. Abbiamo a questa distanza su­
perate le coste alte ed impervie e ci siamo Inoltrati nel ripiano 

·terqzz.ato in gran purte morenico, di cui si è fatto precedente 
mente cenno. Le condizioni ·di abitabilità si sono fatte molto 

·~uone: le praterie abbondantissime,' il bosco ceduo e il castagno 
, :inoltò diffusi. E la popolazione di Quanna sopra, Cesara, Artò, Bo­
'leto e S. Maurizio. che vive nella terza fascia attesta colla rng­
·guardevole densità le buone condizioni di ambiente. 

Nella quarta fascia scendiamo nuovam€nte a 117, perchè le 
,condizioni morfologiche ed altimetriche si fanno più Mpre. In,· 
•cominciamo ad entrare nella porzione più alpestre dei vari bacini 
di impluvio. I caritri si sono fatti più rari. Infatti solo Quarna 
Sotto e parte di Quarna Sopra, che usufruiscono di una piocola 
·.placca '.grnriitica con tracce di morena, e il centro di Arola si 



annidano a una tale distanza dalle coste del lago e la loro alti­
metria, che. supera di gran lunga 1 600 metri (Quarna sopn. 

SEGNI CONVENZIONALI 
------

LimJ!e dei bacini l'luviali . 
é-fb;!Bl7/iperAm .2 

o 1-50 200-500 + + 

Flg. Il. - .Dm1il~ ,U popolazione tulle ilooon,,he del L&(lo d'Orta il :I.O gitl,fJflO i9ii, 

861 m.), ci sta ad indicate come le condizioni orografiche si.__ 
~iano fatte più impervie. 
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Nella fascia tra i 3000 e i 4000 me,tri la popola,zione perma­
nente è diventata :1s:,olutamente nulla. 

Ci. avviciniamo alla catena principale di spluvio, sparsa 
.soltanto di innumeri abitazioni estive. · 

La parte orit'>nta.Je del bacino del Cusio, pur essendo in con­
dizioni morfologiche molto simili a quelle della parte occidentale, 
guando si eccettui la disp0siz,iont'> delle vii.i'li, presenta tuttavià 
una· <listribuzione di popolazione alquanto diversa. 

Accanto alla donsità di 349, quanta ne 'ha la prima fascia, 
abbiamo la demità di 3US nella zona da 500 a 1000 metri. Siamo 
già nel ripiano morenico, che trova il su~ riscontro sulla riva 
opposta del lag0, fera,cissimo per condizioni di suolo,_ di clima, 
d1 altimetria. In questa sottile striscia molti sono di conooguenza 
i centri e tutti aHineati da sud a nord: Lortallo, Vaq,ciago, Mia­
sino, Agrano. Se noi paragon~~imo questa fascia con quella del­
la costa vera e propria, noteremmo, quando si as,t.ragga dal centro 
di Orta, la maggiore tendenza dei centri ad annidarsi sul ri­
piano morenico. Etd invern Ie, caste, genera~m~mtcì ripide, non 
sono davvero atte ad un cospicuo insediamento: si perrsi inoltre 
alla eccellent,e insolazione, di cui tutti questi. centri posti in alto 
pessono goderè; ed- infatti, a ben notare, non solo ,essi allungano 
le case lungo i lati delle rotabili, che hanno direzione nord-sud 
'ma si affacciano sul bordo océidenta.le del ripiano, per godere 
dell'ampia conca del lago, e per non essere troppo ombreggiati 
dai monti, che limitano ad oriente il ripiano stesso. 

Nella fascia tra 1000-2000 metri 1a densità è molto minore 
(Rolo Ameno è un centro cospicuo), per il fatto che questa stri­
scia include la porzione orierit:1le del semipiano; ma risale a 
ben 207 abitanti nella zona tra i 2000 e i 3000 metri. · Siamo in 
tal modo entrati nel bacino dell'Agogna, dis·seminato di minu­
scole frazioni (quelle del comune di Ameno). Le condizioni alti­
metriche si sono fatte più aspre, ad eccezione ,dell'ubértosis..'l'imo 
ripiano morenico tra il monte Cerei ~ le pendici meridionali del 
Mazzarone che ha permesso il sorgere e il prosperare di Armeno, 
il centro più' popoloso di tutta la porzione orientale del bacino 
del Cusio. A'ddentrandoci anicor più verno est il .numero della po­
polazione permanente .. diminuisC€ rapidissimamente, per ridursi 
ai 7 abitanti della frazione Scullern, (comune di Ameno), guanti 
riw dà il censimento. 



Come già sulle sponde di Pella, cosi an,che nella porzione 
orientale del ba,cino di impluvio nella fascia tra 3 e 4 chilome­
tri la popolazione è quasi nulla. Entriamo in una zona discreta­
mente montuosa, molto accidentata, solcata in modo straordina­
rio dai numerosi torrenti che fluiscono nelb Agogna, o neI Lagc 
Maggiore, ricc.a di bosco e di pas,colo e perciò diS1SOminata di 
case estive. 

Abbiamo tenute distinte le pendici occidentali del Mòtta­
rone,.· nella parte che spetta al Cusio. Le condizioni altimetriche 
si fanno, a breve distanza dalla costa, molto aspre. I fianchi si 
presentano ripidi, solcati dai numerosi torrentac.ci che si preci­
pitano nelle chiare acque del lago. E la distribuzione della po­
polazione ci dimostra chia ra-mBnte la difficoltà dell'ubicazione. 
l\fontre la costa è fittamente popolata, inoltrandoci verso il grup­
po montuoso, la densità diventa assolutamente nulla 

Rimangono da esaminare le due porzioni estreme: la valle 
Strona, e la valle dell'Agogna, che idrograficamente non appar­
tengono al Jago d'Orla, ma che sono con esso strettamente con­
giunte per il fatt-0 che, colla loro disposizione da nord a sud, of­
frono uno dei solchi naturali più cospicui di tutta la regione 
alpina. 

Nella Valle dell'Agogna notiamo che ]e maggiori densità 
sono offertB dalla 3a e 4a fascia (294, 297ì mentre la prima sul 
ìago ha solo 71 abitanti e la seconda è disabitata, data com'è da 
terreno baraggioso. Colla terza fasicia siamo arrivati all'Agogna, 
col suo ampio letto. quaternario e le abbondantissime morene. 
Le condizioni altimetriche si fanno eccellenti: è zona prettamente 
di colline, preludianti alla pianura vera. e propria: tali favo­
revoliss,ime condi1zioni si continuano anche nella quinta zona, ove 
abbiamo ancora l'alta .densità di 141 rub. per Kmq. E'd invero 
tutti i centri che simmetricamente si dispongono a una tale di­
stanza intorno alla punta meridionale de1 lago, come Pogno, Bu~ 
gnate, Soriso, Auzate, Gargallo Briga, Gozzano. Bolzano danno 
ad usura la spiegazione della forte densità. 

Così stando le cose non pos·siamo davvero parlare di attra­
zione delle coste del lago pe~ehè le maggiori densità le abbiamo 
ad oltre 2000 metri dalla -linea di spiaggia, quando si pens.i' 
poi che un cerchio dì colline oopara al nord il lago dal bacino 
dell'Agogna. 
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L'ultimo tratto della Valle, dello Strona present,a formidJcbiJ i 
densità: a,ccanto alla prima fascia,· ove l'agglomeramento è ecee­
zionaJ.e anche per l'esigua superficie, stanno pur sempre le fa. 
scie tra i 500 e i 20fì() metri con una densit~ che oscilla fra i 
600 e .i 700 abitanti, :fittezza s,conosciuta al lago ,d'Orta anche nei 
suoi. tratti migliorL 

Procedendo verSi<? l'Ossola, dopo i cospicui ·centri dell'indu­
strios~ssimo comune di Crusinallo, entriaJII10 in una zona di mi­
nor densità, quantunque sempre più che ragguardevole: le fra­
zioni di Granerolo, Ramate, Montebuglio del comune di Casale 
Corte Cerro preludiano, colla loro popolazione ai centri altamen­
te industriali di Gra vellona Toce e Roosiga, che sono nella V alle 
d'Ossola propriamente detta, guardati dalla solitaria massa. gra­
nitica del Monte Orfano. 

Riepilogr1rndo quanto .siamo venuti analizzando si possono 
dedurre, come già fu fatto per jJ lago Maggiore, le seguenti con­
clus,ioni: 

1) E' indiscusso che il bacino del la'go d'Orta, per 1e 
sue felici condizioni geografiche, abbia servito ad accentrare un 
buon numero di pÒpolazione. . 

2) Data la Slp6Ciale morfologia dell'3 coste del lago, l'at­
trazione lungo la spiaggia non si presenta molto notevole; fatta 
eccezione per la parte settentrionale (Omegna), vanamente e po­
tentemente influenzata dalla presenza del grande solco naturale 
offerto dalla Valle Strona. 

3) Quando le condizioni geografiche .. delle porzioni in­
terne del bacino lo hanno permesso, l'uomo quivi è corso ad in­
sediami su larga scala (ripiano morenico oocidentale di Ce~arn, 
Boleto; ripiano orientale di Miasino, Ameno, Armeno), tanto da 
uguagliare in densità anch~ le porzioni più favorite delle coste, 
fatto questo notevolissimo che ha la sua logica spiegazione nella 
speciale morfologia del retroterra immediato. · 

Questo è avvenuto anche nella Valle Strona, ove il gran nu­
mero di centri sorti devono la loro origine e jl loro sviluppo alle­
eccellenti condizioni morfologiche della valle, nel suo ultimo trat· 

· · to, condizioni che hanno permesso lo sviluppo di grandiose in­
dwitrie (fattore umano del tutto moderno-) .. 

, M Quando le condizioni morfologiche e litologiche si pre-
sentano migliori in zone anche lontane dalle coste del lago, sepa• 
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rate magari da queste da sollevamenti collinosi, l'uomo ha rifug­
gito il lago, per. insediarsi nelle zone più lontane, quando que8te 
offrivano un largo solco naturale, come nel caso della valle· Ago­
gna, sboccante in pianura, dissemin::i,ta di fiorenti poosi. 

O) I CENTRI ABITATI: loro struttura e posizione. - VIE DI 

COMUNIOAZIONI. 

L'argomento è stato già da me trattato in un precedente la­
voro (1), quando ho pre:,o in esame tutti i centri della prnvincia; 
qualche cenno intorno ai nuclei abitati del bacino del lago d'Orta 
si è dato a pagg. 252-253, brevelllilnte data la complessità del-
l'indagine. · 

E' inutile che io qui ripeta la clas:;ificazione dei vari tipi di 
centri, di pianura, e di montagna: basterà accenna.re che, es­
sendo il bacino del Cusio zona montuosa, noi avremo centri di 
pendice, quando le case del. villaggio si agglomerano lungo i 
fianchi del monte; di terrazzri •) di ripiano terrazzato, quando le 
pendici delle montagne attardano la loro corsa verno il basso 
in un ripiano più o meno vasto, vero e proprio gradino terraz­
zato, che offre ]arghe possibilità di fa,bbrica:zione e di insedia­
mento, specialment8 quan,do il· gla<Ciale ha lasciato la sua trac­
cia benefica: la morena. 

Il :fianco montano, in special modo quando le rocce sono 
moìi:o erodibili, come i micascisti, si affaccia alla confluenza di 
due torrenti ,sotto fonna di uno sperone, po9izione eccellente per 
la difesa, e se è volto verso sud, per la insolazione; quando la 
sommità di un tal cuneo si allarga in una stretta lingua oriz­
zontale, per piombare ripidissima sul fiume abbiamo allora il 
tipo di villaggio di ripiano di sprone, posizione assai.frequente 8 

ri,cercata specialmente nell'alta montagna. 
Accanto ai centri che si agglomera,no ,sulle pendici montane, 

abbiaano assa.i frequenti i villaggi di fondo valle, che usufrui­
scono in tal modo dell'arteria naturale di comunicazione, offerta 
dal letto del fiume. Centri di costa son quelli che allungano le 
loro case lungo la linea di spiaggia. 

(1) .LANDJNI PIERO: Struttura e p·o.mzione dei centri nella p7'ovincia 
d1 Novara1. (« Bollettino R. Soc. fu>.og. Ital. ,,, Serie V, vol. XII, 1923, 
nn. 5-6). 
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Qua,si tutti questi tipi di oontri li troviamo rappresentati nel 
oacino del Cusio e nel s:uo logico prolungamento offerto dalla 
valle· Strona, da Omegna al Toce. 

Innanzi tutto· possialno osservare se ci sono cehtri di costa: 
d_all'esame accurato delle tavolette dell'Istituto Geografico Mili­
tare, come pure da osservazioni mie peroonali, ricaviamo che sol­
~anto in due centri la disposizione delle case accusa evidente l'at­
trazione della costa: Omegna e Orta Novamse In Ill3,niera più 
evidente il secondo centro, molto allungato nel senso della line•a 
d1 spiaggia (da nord nord--0vest - a sud sud~st), che ha usu~ 
fruito per la sua espansione della sottile striscia di terra pianeg­
giante posta tra il Sacro :Monte e il lago. Il centro di Ome­
gna va distinto in tre parti: il nucleo, enonnemente agglo~ 

- merato, assiepato sul letto quaternario della Nigoglia tra il Cusio 
e lo Strona, proprio del villaggio .di fondo-valle, e i due tenta­
c.oli, uno al sud, che a,ccompagna da ambo· i lati le coste del lago, 
di,sponendo le oase ai bordi delle due rotabili, offrendo in tal 
modo il tipo di centro di strada-costa, e l'altro al nord, che si 
allunga nella valle dello Strona, accomrpagnando la rotabile, che 
conduce nell'Ossola (centro di rotabile o di strada).· 

·Non mancano altri nudei abitati ~ungo le rive del lago, ma 
1a disposizione delle case ci dimostra chiara.mente come l'attra­
zione delle coste sia poca o nulla. Piuttosto ha servito ai sor-· 
gere ,e al prosperare di tali centri il terreno quaternario deliizio, 
alla foce dei principali torrenti (Bagnella sul delta del torrente 
omonimo, ad una certa distanza dalla spiaggia ; Pe11a su quello 
del Pellino; Pettenasco sul delta quaternario del Pescone, a circa 
'300 metri dalle acque del lago). 

Data la speciale natura delle rooce aissai erodibili, il carat­
tere chiuso dei valloni del bacino del Cusi~ si comprenderà cOl!Ue 
in nesoona parte di esso si debbano trovare centri di fondo-valle, 
ad eooezione della Valle Strona, ove parte degli abitanti del cd­
mune di Crusinallo si sono addensati lungo i lati dell'importan­
tissima arteria stradale, .che accompagna. il fiume, arteria bene­
ficata da poco tempo dalla tra.mvia elettrica Pallanza-Omegna, a 
breve distanza dalla ferrovia. E'' quindi 1m vero fascio di vie di 
comunicazione che usufruis.cono del comodo fondo-valle del fiume, 
tra le pendici dirupate del Mottarone, da una parte, e del monoo 
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Cerano. dall'altra, e l'uomo è sceso dai fianchi montani, 9ve Vl• · 

Véva, pér. addensarsi strS:ordinariamente sul fortdo-valle~ I . 

Molto diffuso è il centro, che abbiamo chiamato di ripi,ario 
terrazzato, da,ta la speciale morfologia del retroterra immediato 
.delle coste, ohe salendo ,con ripidissimo pendio per circ11 200-300 
.metri, come nel tratto tra Nonio e Pella, si arres}a improvvfaa­
inente in un vasto ripiiano more:µico, ubertosissimo terrazzo, che 
riprendé tanto 'oo ovest che ad est del lago, la sua salita verso i 
tronchi montani. spartiacque. La zona si presenta in eccellenti 
,<Jondizioni fisiche e climatiche, e l'uomo è corso a popolarla iqten­
·i;.amente. Sono di tal natura: Quarna ffopra, Cesara, Colma, Gras­
S<ma, Alzo, Art0. Boleto, che usufruiscono anche di una eccellente 

· insolazione. Sulla sponda· di Ome,gna abbiamo A.meno, Miasino, 
.ATmeno, A.grano. · 

,.(,, Quanto alla. loro struttura sono tutti centri .agglomerati in 
varii stadi di sviluppo. 

Pochi sono invece i · centri di pe.ndi,qe: un tipo eccellente è 
·Dfferto da Qll'arna sotto, che allinea le sue case lungo le curve di 
livello di uno-.spe,rone arrotondato rivolto a sud, dis1Josizione che 
ben lascia ca.pire la cura posta dall'uomo per avere una abbon­
d.~nte in.solazione .. 

Se la rice:I1Ca del sole non appare evid,3nte nel ba,cino vero 
e prc>prio del Cusiò, data la stia ampiezza, è invece ~videntissima 
:n~ tratto deL bacino ,dello Strona da noi prooo in esame, ~cial­
mente l'ultimo tratto da Oroogna. a Gravellona Tor.e di direzione 
sud sud0 ovest - nord nord-es,t. Orbene, tralasciando i. ,centri del 
fondo-valle, noi abbiamo 8 'centri sul :fiancò orientale del monte 
·Cerano, rivolto ad est, di contro al solo villaggio di Granerolo, 
f;nlle pendici oocidentali del Mottarone. Vero è· cho i fia\nchi · di 
·questo massiccio sono più scos~si che non quelli del monte ·O& 
. rano, ma ciononostante l'influenza della ricerca de•l sole a,ppare 
evidentissima. Quanto alla posizione d'i quasti oontri, essi . sono 
·tutti di pendice; quanto alla loro struttura sono agglomerati, no­
tando però 'la spiccata tendenza (j.eUe ca,i3e ac;l a,llinearsi lungo le 
curve di li vello. , 

Nel bacino dell'Agogna, nella ,sua porzione più montuosa, 
abbia.mo due soti centri, ~vazza e Qoiromon.te, entrambi di spe­
:.rnne, rivolto.a sud (la ricerca del sole!); tutti gli altri, che sorgono 
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nella zona morenica-diluviale non si differenziano in alcun modo ,. 
dai comuni centri agglomerati di pianura. 

Date le felici condizioni morfologiche e altimetriche della 
zona da noi presa in es,a,me è evidente che, paraÌlelamente al 
cospfouo addensamento umano, si abbia pure una buona rete dL 
vie di C()municazione. Naturalmente la direzione di tali strade ò 
dettata dall'ambiente: dal momento che tanto l'Agogna_, quanto· 
il Cusio e l'ultÌmo tratto della Valle Strona formano come un 
continuo, enorme solco naturale di direzione sud-nord, dal piano, 
Novarese sino nel cuore dell'Ossola, solco limitato ad ovest e ad 
est da due tronchi montani assai continui,_ anche le rotabili ,se­

guiranno un tale andamento. Ed infatti osservando una qualsiasi 
carta topografica, vediamo appunto ,che la grande Btrada di co­
municazione Novara-Borgomanero continua al nord sino a Goz-. 
zano, accompagnandosi all'Agogna. 

Dopo Gozzano tale strnda._si biparte: un ramo sale sul ripiano, 
morenico di Alzo-Cesara. per il fatto .che le coste ripidissime,. 
scos,cese impediscono qualsiasi transito, lungo la spiaggia; l'altro; 
invece, ruccompagnandosi alla linea di costa arri va. ad Omegna, 
unendosi ,con l'altro troncò, che viene da Cesara. Da questi due 
tronchi prinicipàl~ irraggiano tronchi seco~di;t:m (strade comu­
nali), unenti i vari paesi tra di loro, come ad esempio la strada 
che unisce i centri di Vacciago-Amen<>-Mirusino•Armeno, quella, 
che .staoc<1ndosi dall'arteria di grande comunicaiiòne, a metà 
cammino tra Brolo e Omegna, si inerpica a Cireggiò, giungendo 
a Quarna Sotto e infine a Quarna Sopra ecc. Dopo Omegna la, 
rotabile, percorsa anche dalla tram via elettrica, continua, allie­
tata da numerosi stabilimenti sino a. Gravellona Tooo; lateral­
mente si snodano piocole strade comunali, che si arrampicano, 
per raggiungere le varie frazioni di,sS€1IIl!inate per i· fianchi mon­
tani. 

Non mancano poi eccellenti sentieri, che si arrampicano alle 
diverse dimore estive, come pure quelli che, attraverso i facili va­
lichi, conducono ad ovest alla Sesia, ad est nel bacino dell'Ago-
gna e in quello occidentale del Verbano. . 

. Il traffico lacustre è assai ooarso, cosa evidente data la poca· 
ampiezza déì lago : nei mesi migliori il tra.sporto. dèi. passeggeri è· 
fatto da alcuni battelli a vapore, che toocano i principali scali. 
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Una ferrovia di grande importanza, ad un solo. binario (1), 
I percprre nella ,sina lunghezza il harcino.: partendo da No vara giun­
ge a Borgomanero, tocca Gozzano, Bolzano, e costeggia ad una. cer~ 
ta altezza le coste orientali del Cusio, beneficando direttamente i 
centri di Corconio, Le.gr;, Pettenasco; giunge ad Omegna e con­
tinua nella valle. deUo Strona; tooca G-ravellona Toce, entrando 
nella Valle d'Ossola, fìnchè giunge a Domodossola unendosi colla 
ferrovia . internazionale: Briga-Domodossola-Arona-Milano. 

Sino all'anno .scorso un pie.colo tronco ferroviario da Gozza­
no ad Alzo (2), benefir.ava i paesi della porzione sud oooidentale 
del bacino del Cusio, tronco sorto per l'industria del granito (ca­
ve di Alzo). Attualmente, date le tristi condizioni dell'industria 
dopo la grande guerra, ]a piccola ferrovia, completamente passi­
va, è s~ata chiusa al traffico. 

Intorno al 1910-1911 è stata inaugurata la tra.mvia elettrica 
:Pallanza-Omegna (2), ,ehe usufruisce del magnifico .solco natu- · 
ral8' dello Stròn~ e del Toòe ;' elemtmto di prosperità e di beneeser~ 
in tutta questa plaga, fortunata dal punto di vista fisièo, inten­
·samente popolata dag]i nomini. 

Roma, nf',l noaembre del 1923. 

(1) Esercitata dallo Stato. 
\:e".) Di propir'ietà privata. 


